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Vantunquc l’huo- 
\ mo fla di tantad* 
y marauigliofaécccl 
lenza, che da Gre- 
ci fù chiamato pie 
ciol mondo, nulla- 
v dimeno fe con \zj 
«buone difcipline ei non coltiua lo 
intelletti), di nobile diuiene rozo > e 
di gentile vile,tanto che poco, onui 
da differente fi può chiamare da gli 
animali che priui danno di ragione, 
iQu'ìnci è auuenuto, che ehurouato 
'Vifpiritofo, ecaminante perii fen- 
tiert della virtù, con varie manierè 

d’effcrcitij nobili, bàfe ftefloadops 
„ . 3$ " B i rato. 



rato > la meglior parte fua fpenden- 
do nella cultura dello ingegno. Trà 
quali piu famofi, che negli anni cor 
fi, fono sì impiegati in coli riguarde 
uoli opre, il Signor Luigi Tanfillo 
fu vno de* primi, che poi che il ipon 
do abbellì di molti Tuoi componi- 
menti , fece quefta Comedia inge- 
gnofa, come ingegnofo ch’egli era 
amarauiglia; alla quale non manca 
veruna perfettione in fuo genere^ 
fuor che l’hauer in fronte il nome di 
qualche fpirito nobile à Voi pari. 
Et io per fodisfarle prontamente, la 
dedicoalle molte Virtù, che Vi fan 
no attorno vn coro di eccellenti me 
riti, in guifa che niuna parte di gen- 
tile, e di virtuofo s’animira in altri* 
che non Ila nella perfona Voftra_>, 
marauigliofamente porto. Imperò 
che, la prudenza, & l'accorta manie 
ra del Voftro procedere, la rtncerità 
dell’animo, la coftanza nelle difficol 
tadi , la dolcezza de* coftumi, e la_» 
beneficenza à luogo, ed à tempo Vi 

rendono chiaro, e Vi fanno degno 

germe 
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germe di quel famolo Arbore de- 
Capponi , c frutto dVn così fatto 
Eroe, qual'èil Voftro Sign. Padre. 
Ora fé quefta Comedia fìà fotto co- 
tal ombra felice, non s’haurà iti lei 
chepiùdefiderare; & io che ne farò 
dato mezo,trouerommi pago di co- 
fi buona elezione; e perfuaderommi 
difaracquifto inficme della Voftra 
grazia, dellaquale ad altri ne fletei 
liberaliflimo, fperando, che mi rac- 
coglierete con quell’amoreuoiezza, 
& vmanità,con chefete folito di ri- 
ceuere quelli, che fattola Voftra.* 
Virtù fi raccogliono. E Vi bacia 
le mani* 
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1 Urlone fola . .. 

E io non fuffi nato di 
fchiatta nobile, & no- 
drito di gentilezza, 
ne farei vna groffa , e 
graffa, e mi afconde- 
rei dentro vna caffa di 
pane, per non effere tro- 
ttato da miei Compagni quella fera alla_. 
lor Comediajma tornare à quel che io ho 
la (ciato, vi dico hauer io riguardo a Ila no- 
bile creanza, laqualVhà fatto venire, 8c 
honorare,con le.Voftre alte prefenze que- 
llo luogo. Et per mia fe, per quella cofa, 
che iò adeffoaaeflbjmòmòjmor hora in 
quello punto, li darei (come li dice) vi» 
piantone^ . Et la cagione è che i bufoli 
hanno dato la cura del Prologo,e delPAr- 
gomento ad vn goffo, ad vn bue, ad \ilm 
moccicone, che nortgli balla Panimo di 
venirui à dire come 

Il Magnanimo Duca di Alua, eflem- 
piodi bontà, e di liberalità nel nollro pef- 
lìmo fecolo, hauendo vnritrofo con le Dó 
ne, come gli vfurai con lo fpendere, gli or- 
dina vna burla, per via della quale gli fi 
tor moglie con nome di quattro millia 
feudi di dota, & ftrafeinatoio in cafa del 
• • gentili- 



gtntrlilfim© Come, albergo di virtù; & ri- 
fugio de i virtuolì, fpofà per forza vn fan- 
ciullo 3 che dà fanciulla era veftito. Et 
fcopertofì lo inganno il valente huomo 
ne hà più allegrezza nel trouarlo ma- 
frhio, che tlon hebbe dolore credendolo fe 
mina. Si fà errore à non dare vn cauallo 
à quel folenne caftrone, che non hà paura 
d\ fiere vn cuium pecus ) & teme di fauel- 
lare nel confpetto voftro , ditele voi , an- 
zi lo miritetebberogli firegoni , volli dire 
hiftrioni che gli diedero cotal carico. Et 
fapiate Signori, che non era error niuno à' 
far che trasformato in ogni perfona, io fo- 
Jo vi apprefentaflì tutto quello, che i miei 
focij tutti infìeme vi reciteranno, Stche^ 
fia il vero, che io vaglia più di loro , vdite 
me, & vdite poi eflì ^giudicate dei noftri 
fneriti. 

Se io bauefiì à faruil* Argomento (ò 
feruitiale, che lo chiami il Petrarca) non 
é fpetiale,ne fpedale, che io non facdfi pa* 
rerevnabeftia. Io mene verrei via toga-* 
to,& laureato ) ca fo che il lauro non fof- 
fe sì occupato intorno alle hofierie, che 
non mi porefie feruire ) & mofirandogra 
uità nel palleggiare, màeftà nello arreftar« 
fi,& probità nel guardare, direi. 

Spettatori fnello ama vnquanco,e per 
mezo di fcaltroà fe fottragge quinci, & 
quindi vopo, inguifa,chealle aurette efii- 
uègode dello amore di inuoglia facendo 

A 4 tedio 



reftio fluènte, che sù le frefche herbette.^ 
al Tuono dei liquidicriltalli cantaua Toro* 
le pcrle,& Poltro di colei, che lo ancide . 

Seiofoflì vna Roffiana,con riuerenza^# 
parlandolo mi veltirei di cenci, e difcinta, 
& fcalza , fpierei che' 1 MelTere non 
incafa,& comparfaalla porta di Madon- 
na, la percoterei pian piano, & impetrato 
Vdienza, prima che io veni/lì al quia li con 
terei i miei affanni , epoi con mille nouel- 
Jette rallegratola , le entrerei nelle fue^> 
bellezze, che tutte gongolano nell’udir lo- 
dare i loro begli occhi , le lor belle ma- 
ni 3 6 ^, la lor gentile aria, facendo 
fifierauiglie del rifo,della fauella, della rof. 
fezza delle labbra, & della candidezza de* 
denti, fguaiaato fuori una efclamatione 
direi , O Madonna tutte le belle d'I^alia^ 
non farebbcr degne di fcalzaretin peloalle 
«olire ciglia, & collo che io l’hauelfi uinta 
con le arme delle fue lòdi , fofpirandole 
direi, la uoflra gratia ha mal concio il più 
leggiadro giouane, il più vago ,& il più rie 
co di quella Città, & in un tempo le piante 
tei una letterina in mano ; & mi mancareb 
beno feufe cogliendomici il fuo marito. Et 
forfè li faprei dire altro che lino da filare» 
& voua da couare. 

Cafo,che io folli Madonna fchifa il po- 
co, che facea della ciriegia duo bocconi. 
Tolto che la fopradetta Roffiana mi po- 
nefiela lettera in mano, la guarderei pri. 

ma 



ma i quefta foggia, & in cotat modo, e por 
dandole d'vna Vecchia poltrona, nel capo, 
le direi con le dita in sii gli occhi, io, io, ti 
paio di quelle an^ incarna nebbia, bcue 
bambini, cacciaSdiauoli j & fquarciata^ 
&r calpefta la carta , la fofpignerei gin per 
la fcala, & appena toltomela dinanzi , ri- 
pigliato i pezzi di eda , & ricongiuntogli 
itifieme, & intefo i! tenor Tuo, mi appren- 
derei al partito, che pigliano le faùie 3 eC 
chela imbafciata mi fofFe Hata cara non 
alla maniera rifeiita dalla apportatrice;, 
ne farei fegno al ramante dal balcone, for 
ridendo con ,& inchinandomigli coli, & 
coli uczzeggiando con la celta in cotal 
guifa ,&con la bocca acconcia co!i,Hrm 
gerei le labbia alquanto ,& dipoi le apri 
rei con certi fofpiretti troppo ben tratti 
dal core con fncione, & hauendo leiagri 
me, e le rifa à mia polla , terrei la volta à 
qual bagafeia ft da . E con tale arre farei 
lauopareil mai tei lo di force, che chi mia- 
malfe mi trarrla dietro larobba con mag- 
gior furia, che non mi trafle il core; & non 
e Dottore in Maremma sì fcaltrito, che 
fapede co^ fauiamente riparare ad uno 
fcandolo, come ripareri a io con il mio ma- 
rito, cafo che lo amico mi fofle trouato in 
cafi- 

t’ì Come farei io bene vno a li a m nato 
d’ Amore , non è Spagnuolo, ne Napolita- 
no,che mi vince de di copia di fofpiri,di ab 
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bondanza di lagrime , e . di cerimonia di 
parole, e tutto pieno di lufluriofi taglietti 
verrei in campo con il Paggio dietromi 
Vcltitode i colori donatimi dalla Diua^r, 
& à ogni palio mi fare^fotbire le fcarpe_j 
di tértiopelo; & fquaffando il penacchio 
con voce fommelfaaggirandomiintornoà 
le Tue mura bifeanterei. 

Ogni loco mi attrifta, oue io no veggio. 

Farei fare Madrigali in fua laude, & da 
qualche valente Mufico componerui Tufo i 
canti , & nella berretta porterei vna im- 
prefa , oue folfe vno hamo,vn delfino, & 
vn core, che difeiferato vuol dire, amo 
del fino core. 

Chi faria quel pazzo che ha paura, che 
la moglie nò gli fia rubbata dalle mofche, 
e dallezanzare,che fapefie fare vn gelofo 
meglio di me? lo fuggellerei fino al deliro 
acciò che gramantinon venilfero profu- 
mati per entrouia à farmi diuentare uiu^ 

» Cornucopia. Nè balli, nè felle, nè Come- 
die, nè nózze mi cicoglierieno,ne gioue- 
xiano fupplicationi di amici, ne di parenti; 
perche balli, felle, comedie, & fimil cofe_^ 
furon trouate da Cupido , per confultareil 
luogo,& il tempo del uoi ^intendete * 
Altri ue’l dica ; come io contrafarei 
uno auaro, un pidocchiofo, & un mifero. 

In perfona , « manu propria adacquerei 
il vino, pefarei il pane, & mifurerei le me- 
neftre,& con le tanaglie non mi fi trarria 
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un (ofdo delle mani , & litigherei due bo- 
re un a uattr ino nel comprare tre libre di 
Carne, Iequali farei trinciare sì fiottili , che 
-dieci perfonene trionferebbeno, & farei 
meco cinque, ò Tei diete prima, che io pa- 
gaffiil falario al famiglio. 

Vn milite gloriofo lafcill imitare hà 
quello fufto. lo mi attrauerferei la beret- 
tà à quella foggia,mi (dipenderei la fpada 
al fianco alla befliale, & lafciando cader 
gi ufo le calzette, moue rei il palio come fi 
muoue al Tuono del tamburo, cioè coli : & 
con il guardo fiero mirerei la gente in tor- 
to, & lafciandomi la barba con la mano , 
trilla quella pietra, che mi toccafife il pie- 
de, & il primo che mi attrauerfafTe la 
ilrada Io tagliarei nel mezo, & appic- 
candolo al contrario lo manderei per il 
mondo come un miracolo. Ah fole, ahi lu- 
na, ahi del llradiotto, leuami dinanzi quel 
lo fpecchiocheia mia ombra mi fà paura > 
ami an ? 

Vegniamoal parafito. Ocome lo farei 
: io di galanteria; calo che il Padrone frap- 
pale meco, ogni cofa gli farei buono, fé e- 
gli mi dicefle,Sono io bello ? gli rifponde- 
rei belli flìmo; fono io ualente? ualentiflì- 
moifono io liberale liberal i (Timo ; non 
hòio dieci Turchi in llalla? fi; non ho 
io ueflimenti di bracato d’oro? & d’argen- 
to; non hò io centb milia ducati in caffo ? 
co fi £ > Non muoiono di me tutte le beL- 

A 6 le? 



« •a . 



It? tmte$ non godo io di vna Gentildonna? 
Signorsì; il Rè non mi ama? vi adora--». 
L’imperadore non mi diede mille fanti? 
diede ; non canto io foauemente? cantate» 
come Tuono io? come Orfeo; cheti par del 
mio volteggiare? miracolo, del mio falca- 
re ? ftupifcojdel mio fchermire? rinafeo, & 
del mio correre > rrafecolo.ln fomma io gli 
flagellerei ogni fua frappa, fi che gli cane 
rerdell’anima la vita,non che i danari del- 
le mani, & le vefti di dottò, e promettendo 
eli ad ogni hora cibi nouelii inottogioioi 
migli farei fratello. . v 

Vnodi quelli foldati del Tinca farei io 
beniflìmo. lodireial mio tempo il Duca 
di Sterile fece vna giottraconglihuominì 
d’arme dauero I quali haueuanoi gamba- 
li, i cofciali, & i! capale di ferro, & al mio 
tempo i tali alle nozze '.oro ferno il giuoco 
della inguinrana , oue io ruppi vna lancia 
bufa piena di vccelli,8c dipinta , in fei col- 
pi^ ai mio tempo ballai alla fetta del Ca- 
pitano del mal nome con una Signora, per 
ciò con il fazzoletto, perche all hora non» 
poreua toccare la mano alle Donne ball -» 
do,adctto gli huomini la tengono a fcofa-> 
folto la cappa con mille càcabaldole , & è 
vna gran dishonettà , & vna gran ribalde- 
ria, batta mò. 

Vi confetto bene, che mi metterla vn 
ftialpcnfiero di contrafarevn Signore, per 
cfce fe io fotti vn Signore ( ebe*l ciclo me 
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nf guardi ) non faprei mai come loro non 
riconoffcere fede di feruitore >ne beneficio 
di amico, nècarnalità di lingue, nè potrei 
con la mia cafoneria aggiunger mai alla 
loro, io non vò dire ignoranza . Ma eccoui 
làTofolo: ò il fottìi ladroncello, ò il gran 
ghiotto jattendete à lui , che io mi racco- 
mando alle Signorie voft re. .. 
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*Terfìne che parla 



lftrione. 

Tofolo Ragazzo l 
Caualarizzo Padrone. 
Luigi. 

Tilefio. 

Balia del Caualarizzo . 
Pedante . 

Paggio del Caualiere. 
Staffiere del Prencipe. 
Conte. 

Caualiere, 

Giudeo, 

Gioielliere. 

Figliuolo di M. Luigi. 
Vecchia. 

Leardo veftito da Spofa. 
Matrona. 

Gentildonna. 

Mef. Phebus. 

Fantefca del Conte. 
Staffiere del Conte. 
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ATTO PRIMO 
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Tofolo Ragazzo cantando. 
Cauallar izzo Padrone . 




Rag. L mio padron to moglie. 

Il mio padron to moglie 
in quella terra, in quella 
terra j V$ 

La torràjnon la torrà. 

Hi l’haurà,& non l'haurà in quella fe- 
ra, in quella fera. 

•.Cau. Doue diauolo è quello trillo, può fax 
la natura, che mai lo polla hauerc^j 
quando io Io uoglio. 

Rag. La mi fà male in poma , 

Cau. Ed'ondelì uienean? . if« , 
Rag. lo non mi era accorto di uoi Padro- 
ne, buon prò. 

Cau. Che uuol dir buon prò ? , 

Rag. No'l fapeteuoi? , $ 

Cau. Cheuuoi tu, che io fappia ? 

Rag. Vò che Tappiate della moglie, che ui 
dà il Signore. ^ [ 

Cau. Ah, ah, ah, burle Cortigiane. 

Rag. Voiueneauuederete. i ^ ! 

Cau. Chi ti hà detto quella ciancia ? a 4 
Rag- 1 gentiIhuomini,i paggi, i fecretari,i 
falconieri, gli vfcieri ; & il tapeto che 



ATT 

(là in su la fattola. 
Cau.Notreliedi corte. 
Rag. Parale. 

Cau.Taci, taci. 

Rag.O io Tho caro» 
Cau. Perche * 

Rag. Perche sì. 

Cau. Matto. 




Rag. Certo padrone, che (i dice,ch€ croi fa- 
ce,8e che uoi dire. 

Cau. Vuoi tacere, ò nò ? 

Rag.Qucl che piace alla Signora y olirà. 
Cau. Ecco à noi, che c’c Mefler Luigi. 



M. Luigi, C suol lari a R*tg« 



Xui. ^ Empre tr trono in conclaui eo*l tiro 
J piuo. 

Cau. Mal che li uenga . 

Rag. A vohis. 

Cau. Che dici? 

Hag.Che hauete il torre, ' f 

Lui. Ah, nh, eccoci in Comedia. 

Ou. Parla d’altro che di moglie, Te non. 
Rag.Di che volete, che vi parli ? di mari- 
to? & fe tutto il mondo dice, che il Si- 

f nor vi dà moglie perche no'l poifo 
ire anch'io ? 

Cau. Che sì, cf^e sì. * . 

Itti l*er certo che ti dice cofa che non ere- 
dea che ti foffe naoua , & venia per 
rallegrarmene teco , perche oltra 1# 
cflìsr beli», ticmb, & ben luta, in- 

inten» 



PRIMO. j 

tendo che ti dà quattro milia feudi di 
dote. 

Cau. O quefta faria ben bella: fé io haue£ 
fiittaferaà tor moglie fenza faperne 
cofa alcuna. 

Ti!. Ah,ah,doue fi fanno le nozze? 

M. Luì. In ca fa del Conte. 

Til. Sta bene ritrouiamoci alla bottega 
del la verità, fe vogliamo andare infic 
me alla fella. 

M.Lui. Ella è detta, à Dio. 

Til. A Dio. 

• 1 » .» , J* 

Cai. y\Oue,doue ne vai eofi.fantailiccf? 
che c*è di nuouo . 

Rag.Alcorper la pur. 

Bah Io non t'intendo, che c del mio figlia, 
uolo di latte? 

Rag.Dimandateneilfuoco. o 

Bai. Belle parole. 

Rag.Non vb più ftar (eco , & fe io mi par- 
to, fe io mi parto. 

Bah Egli ti tratta meglio,che tu non meriti 
beftiuolo. 

Rag. lo dico il vero , egli mi ha voluto ta- 
gliare à pezzi. 

Bah Come domine à pezzi, & perche ? 

Rag. Per hauergli detto, che tutto Napo- 
li è pieno,che]il Signor gli dà moglie. 

Bah Che mi dia tu? 

Rag. Il vero. Et beftem mia come un tra* 
, ' ditvrc 



ATT O ;T , 
i . Nitore che non la vuole , ma la forra 

s’egli ere patte . 

Hai. O benedetta madonna Nafitta pone- 
tegli le mani in capo, s'egli la toglie, 
ad te fufpiramus. Dimmi Tofolo fi- 
glio cianci tu ? 

Rag. Può fare che non dico . 

Bai. Non b:ftemmiare,io re’I credo. Cer- 
to,.certo, s'egli la toglie ella farà la--» 
fuppa della mia vecchiezza. 

Kag. Volete altro? 

Bai. Dnue vaiPafpettami qui, lafcia fare 
àme. 

Rag. Non ci voglio ftarfeco. 

Bai Afpettami dico. 

Rag. Io afpetterò, ma s'egli, batta, batta, 
m'intendo bene io, andate. 

j Balta fcU . 

Jkt!. T r A poi tu, & fatti beffe de i fogni, 
V infine i fogni \ non fono come la 
gente gli tiene,meffe nò. Non accade 
più che perciò vada al mio compa- 
• dreanzi voglio ritrouare il mio figli- 
uolo, certo Io trouerò alla Italia , per 
» che Tempre c’è qualche cauallo al poi 
lo petto. Ma eccolo,ventura ci fìa che 
poco fenno batta , ditte la buona me- 
. moria del mio marito. 

Cd Val Uriimo , Balta . 

Cau. Ve andate coli ftrahora ? 

Bai. Vx Andaua dal mio compadre per 
vnacofa importante. s 

Cau. 
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Csft Che'mpQtianzi è quefti? fi p„fc 



Bai. Si può dire, &non fi puòdire. 

Cau. Dite Tufo. 

Bai. Io andaua à farmi fpianare vn fop-noL 
ma perche l’hò interpretato per la r 
uia vengo à te,fenza andare àlùi. 
Cau. Su contatimi il fogno. 

Bai. Mi pareua iftanotte pretto à l’alba, ef- 
^re nell orto à piè del fico à federe» 
& mentre che io afcoltauavno vccel- 
Iino che (antaua improuifo, eccoti 
vn|huomo beftiale cherecatofi à no- 
ia il canto del pouero vccelletto gl£ 
traheua fallì, & l’vccello pur cantaua. 
& egli pur traheua, & quel cantan- 
do, & quel tirando, io garriua con 
1 nuomo, & l’huomo garriua meco al 
la nn fine Tvccellino era lafciato fiat 
ìulo il fico, hai tu intefoi 
<wau. Haggio, ma il cafoè à intendere co^ 
- melo intendete hora voi. 

Bai. L'uccellino che cantaua, è il tuo Ra- 
gazzo che dolcemente ti ragionana 
della moglie, l'huomo beftiale fei tu 
che lo minacci ragionandotene , 8c 
io, fono io, che fedea fotto al fico , che 
r tanto faro,& tanto dirò che tonai que 
«a moglie; che buon per te. 

Cau. Credo , che il mondo goda de i fatt 
miei, odi con che tramala mia Balia’ 
mi foia , patienzi , pur che il Signore 
Rabbia di me piacere , io l’ho caro 9 

perche 
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perche è fegno di amore quando ifPa 
arone fcherza col feruidore . 

Bai. Sufo dettati, & efci di biafimo,&di 
peccato. 

Cau. Perche di biafimo,& di peccato? U 

Bai. Tu lo fai perche. 

Cau.Hò io tradito Rodi ? 

Bal.Nòjma. .;cD 

Cau.Che vuol dir nò ma ? iV LJ 

Bai. Vuol diro. <. j > 

Cau.Che? C 

B4I. Che hai fatto peggio». 

Cau. A che modo ? 

^ Bah Tu Io fai ben tu, hor fa à fenno mio t® • 
glila figlio, & affettati un poco de Th® 
nore, & fafcia andare le giouentudini, 

1 & comincia a dare princi pio à la cafa 

- tua,che fai pur che fei folo,& il Sign® 
re ti donerà Tarme , & cofi {arai chia . 
mato de i talij&rde i cotaliv 
Cau .0,0, che tormento è quello mio . '» \ 

Bai. Poueretto,poireraccio,pouerino,'{ài ta 
ciò che fi fra il tor moglie* 

Cau. Noi sò,& noi vò fapere- 
Bai. II bello, il buono è il torla. * 

Cau. Sr fei bruitole il cattiuo fuffe bellone 
buono. 

Bal.Afcokami di grada , Se por corpo tu®, 
fpirto tuo. 

Cau. Hor dite, che viafcolto» 

Bal.Come la moglie fia il bello, e il buono 
ecco,che ioti dico. Tu ardui in cafa. 
Se la buona moglie ti viene incontra 
» io 



«A# 



< 



PRIMO. 




IV 



tV io capo della fcala ridendo , & còti V- 
na amoreuolezza dì core dandoci di 
vn benuennto neiranima ti leua la 
vdte da dorto , poi tutta fefteuole tc 
j fi riuolge manzi , & eflendo fudato ti 
i-: afciugacon alcuni panni sì bianchi» 
& sì dilicati che ri confortano tutto 
; jj quanto , & porto il vino in frefeo, St 
, < apparecchiato la tauola sfattoti buo- 

na pezza vento ti fà orinare . 

Cau Ah, ah. 

Bai. Che ridi tu gocciolone? orinato che 
tu hai ti pone à cena ,& affettati à le- 
dere, & ti aguzza i’appetito con certi 
intingoletti , con certi manicaretti 
c che ne beccherebbero i morti, & men 
iZ tre magni ella non rerta mai con le 
-r ) piu dolci maniere del mondo di por- 
ti auanti hora quella, & hora quella 
> viuanda,& ogni buon boccone ti por 
; ge, dicendo mangiate querto,mangia 
te queft’altro, anche un poco per mio 
amore, fé mi amate, & con lìmil paro 
-si lei tanto melate, & tanto inzucherate 
un orche ti mandano non purein gloria ma 
- : più Tufo millanta miglia. 

Cau. Che fa poi dopò cena quella mo* 
-o : }glie? i • 

Bai* Chiama il marito à Ietto poiché hà 
. , mandato giù il cibo, & prima che lo 

v facci colcare in erto gli laua con ac- 
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che gli hà fpuntate l’unghie , fbrbito- 
lo,& afciugatolo à fuo fenno, lo aita 
à porre in letto , & fatto raffettare le 
cofe di tauola,& di camera gli entra 
alato tutta confolata', &tuttauia gli 
dice cor mio, anima, mia, cara fperan- 
! za, caro fangue, figlio dolce, padre 
* ' bello, non fon’io la tua putta ? v la tua 
gioia, la tua figlia, Et coli trattato un 
nuomo non è in una felicità. n 
Cau. Non pare à me, ma che finè hanno 
tante carezze ? 

Bai. Hanno, che fi uiene à feminarei figli- 
uoletti fantamente , nórt pur dolce- 
mente. Vien poi la mattina, &la (òl- 
? - i lecita moglie ti porta le tue ; uoue— » 
i frefche, & la tua camifcia bianca , & 

- mentre che ella ti aita uellire mefeo- 
' landò alcuni bafei, con le foaui paro- 
lette ti fa tante ciancie intorno, che 
hai quella confolatione di lei, che fi 
può haoere da una perfona. • - 
Cau. Hauete finito di dire? # 

Bai. Come finito? appena ho io coimncia- 
to. Eccoti il uerno, & il marito noma 
àcafa molle, & pieno di neue, & ag- 
•(*". ghiacciato, & laualente moglie mu- 
tato di drappi ti rillora con buon fuo- 
co in un baleno, & torto che féi rifeat- 
^ dato il definare è in ordine, & c6 nuo- 
ue minertrine,& con nuoui fauoreti 
ti ri fufeita tutto, & cafo che tu hab- 
. * bia qualche fa ma lì a, come accade, e! 



PRIMO. t* 

la ti fi mofira h umile dicendò, che ha- 
uete voi , che penfate, non ui datefa- 
ftidio, farem aiutati, farem prouifti, 
dimodoché ogni maninconia ti tor- 
lu in allegrezza . Vengono poi i barn. 
bini,i cagnolini,!* buffoncini,ò che có- 
folatione , che dolcezza (ènte il pa- 
dre quando il fanciullo gli tocca il vi-* 

? fo,& il feno con quelle mani reneri- 
ne dicendogli pappà, il pappa, al pap- 
pa, & hò vifto cadere di un dolce non 
%b che al Tuono di quel pappa di mag- 
gior barbe della tua, ma quando farà 
ch'io veggia ancora te ? 

Cau. Come Priamo torna à gouernare^a 
Troia . 

BaJ. Hor mi hai tu intefo ? 

Cau. Arcintefouihò. Et bifogneria, che 
voi pari a dì con vno di quelli male ar- 
riuati,cheà tauola, in lettola matti- 
na, la fera, & fuori,e dentro, fi come 
tutti i demoni fodero nel corpo della 
fua.moglie.cofi è tormentato dall'al- 
terezza, dalPodinatione, & dalla po- 
ca carità dt da, & hò intefo dire, che 
minor pena è il mal franciofo con tut- 
te le folennità delle gome, delle bol- 
le, & delle doglie con le podagre fue 
forelle appredo,che non è Io hauere 
moglie. 

Bai. Mal’anno che venga à chi te Io ha det- 
to . 

Cau. Et chi la hà c martire* 

Rat 
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Bal.Chefiavccifo. 

Cau. Et vn famiglio balla à far tutto quel- 
lo che con sì lunga diceria hauete có- 
to, ilqual fi può cacciare in màlhora 
à tutte le hore, che non fi può far coli 
della moglie. 

Bai. Certamente voi non meritiate fe non 
quelle fporcarie delle touaglie , & de* 
lenzuoli lauati con l’acqua fredda, & 
fenza fa pone che fi vfano nelle voftre 
fudice Corri , manigoldi . Ma ecco il 
tuo Ragazzo , che farà buone le mie 

* parole . 

R*g«Xs~°, CaualUr»^zo t Bali*. • 1 

Rag. pj Atemi buona licenza, che non !• 
XJ hauerei mai creduto, che per ha- 
ue»ui detto della moglie, uoi mi haue- 
ile voluto a mmnz'iarc. 

Cau. Anco abbai ?anbai ? 

Kag. E però sì gran nvleà dir che togliete 
moglie, che mi hauete nella Ralla . 

Cauf Non mi piace, che tu Iodica. 

Kag. Se voi hauete à tor moglie no‘l pollo 
io dire come graltri ? 

Bai. Et dice la verità. 

Cau. Dice la me* da . 

Kag. A peticione di una parola di moglie. 

Cau. Al (àngue di . 

Kag. Non bi fogna bellemmiar per una mo- 
gJie. 
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Cau. Al corpo che io li dò. 

Bai. Horsù pazzarone . 

Rag. Non merito buffe per dir della mo- 
gi** • 

Cau. Per la puttana. 

Bai. Vàia. 

Rag. Se il Signore vi vuol dar moglie, che 
colpa ne ho io > 

Cau. Io mi minerò certo. 

Rag li Duca ha la colpa della uoftramo- 
glie, & non Tofolo. 

Cau.Non mi tenete. 

Bai. Caftigaloà tempo, & luogo. 

Rag.il Signore è cagion , che togliate mo- 
glie, & non io. 

Bai. Quefto è certo. 

Rag. Sua Eccellenza , e non il voftro Ra- 
gazzo vi dà moglie. 

Cau. Ti darò. 

Rag.Vò che mi diate. 

BaL Ti ftà bene o^ni male, non fi vuol dar 
gli tata ficurta; và in cafa in malhora. 

Rag. Cù,cù. 

Bai. Và in cafamattacchiuolo. 

Cau. Entra in cafa aderto, adefTo. 

Rag.Entro Padroncaro, Padron bel!o,Pa- 
dron buono. 

Cau.Emrate anche voi Balia. 

Bai. Come ti piace, ò, ò, ò. 
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Cauallart^KjO fola . 

Cau./^V Vanto era il meglio per me lo at- 
tender al maneggio di bottega, 
dalla quale mi hà difuiato il fumé del 

,;m le Corti: io potea con quello, che io 
mi guadagnaua, darmi vn bel tempo, 
" & ho volutocon quello, ch'io perde- 
rò, viuere come un difperato, mi fù 
pur detto, che in quelle maladette_> 
Corti non c'è fe non inuidia, & tradi* 
menti, & trillo à chi meno ci puote . 

> So che io Ilo frefeo. A dire il vero Tua 
Eccellentia me ne hà parlato un me- 
fe fa, ma mi credea, che quella burlai 
r fe meco, & egli fà da douero , ma che 
cofe crudeli fon quelle. 

; r 

Pedante , Cau aliar **{*/>• 

Ped.Tl Onàdies. Quid agitis magifter 

X) mi ? 

Cau. Perdonatimi maeflro, che non ui ha- 
uea villo,sì fon fuor di me . 

Ped. Sisletus. 

Cau. Parlate per volgare , che hò altro da 
penfare che alle vollre Aftrologie. 

Ped. Bene viuere, & letari,io ti apporto buo 
ne nouelle,e tato buone, tajito buone. 

Cau.Che cofa c'è per me che buona fia? _ 

Ped Sua Eccellentia, fua Signoria lllullfif 
lima ti ama,& iftafera collegandoti al 

vincolo 
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vincolo matrimoniale ti copula ad v- 
nacosì fatta puella,che te ne hà inui- 
dia totum orbem . f JpV' 

€au Dite voidafenno, o per tentarmi nel 
la patienza ? 

Ped. Mehorcle , che il Signor nortro te la 
dà del chiaro. 

Cau.Non mi ci reccherò mai. 

Ped. Ahi focio recati dinanzi à gli occhi le 
parole del Sauio Platone. 

Cau.Che uolete, che io faccia d’efle ? 

Ped. Non dir così. 

Cau.Sono contra alle moglie i Filofofi. 

Ped. Come contra ? imo fono il contrario, 

& con il loro ellempio attendi . Dice 
% la feguenza dello Euangeliih; ideft il 

, ! fattore celi , & terre nello Euangelio 
dice, che l’arbore che non fà frutto ha 
tagliata, & porta al fuoco, onde il ma 
gnanirtimo Signor Duca nortro.acciò 
che tu che fei in figura dell’arborea 
faccia frutto, & perche l’humano ge- 
. herecrefca,& mulciplichi, le hàelet- 
toàgauderedi una integerrima con- 
forte, & il tutto fua Eccellentia hà co 
ferito nobifcum,& hàmi importo,che 
egoagam oratiunculam,cioècompon 
ga il fermone nuttìale, parlandoti idio 
tamente^ 

Cau.O querto sì, che mi par cafo diaboli- 
co, certo io mi ho penfato mille uol- 
te di morirmi in sù la paglia in Cor- 
te, fi come la maggior parte de i Cor- 

B 1 tigiani ^ 



1 



A T t O r 

tìgiani muoiono, ma di punire tutte_j> 
le mie colpe con la crudele penitenza 
della moglie ci ho penfato tanto quà- 
to di volare^ . 

Ped.Caro, & vnico animaduerte là nel vec 
chio mondo, & vederai occulta fede, 
lì come erano expulfi de i templi , & 
, . interdettogli ignem , &. aquam tutti 
quelli che Iterili di prole conculcaua- 
no la machina mundiale, andando de 
malo in peius erano fino dallo igna- 
ro vulgo delufi, imperochéars deludi 
tur arte; il noltro Cato. Et perl’oppo- 
! fito. Come Dione hiftorico da noi 
, Grammatici di Greco in Latino, & di 
Latino in materna lingua translato 
nana , conta, & exprime , dice che^» 
il Maximo Ottauio Tempre Augu Ilo 
con prolixa orationeexaltòufquead 
4 fiderà gli abundanti di prole , & per 
antifrafim con quanto improperio e- 
gli repulsò gli Iterili, & inutili, il pre- 
fato Dione anchò fpaina, che mal per 
. . H chi fi gli cadauno intorno fenzai nati 

v dulciffimi. 

- ■ / 

CAH*lUrì%zj9. 

. 

» Rag.T) Adrone i caualli fono azzuffati , i 
X caualli fi ammazzano vdite, vdite 
, che remore. 

Cau.DiauolOiriparaci tu,ade/To vengo. 
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Rag. pvl che parlauate voi con il mio 
JL / Padrone ? ditemelo s’egli è ho- 
nello. 

Ped.De le copule matrimoniali. s q 

Rag. Co me domine delle fcrofule ^ 

Ped. Io dico copule. 

Rag.Chè cofa fono pocule ? 

Ped. Sono congiumenti coniugati 
Rag. Mangiafene egli il fabbato domine? 
Ped. Che fabbato, ò venere , io ragionaua 

con elfo del copularli con la femina, 

( perche la copula carnale è vno articu- 
| Io delle antiche leggi imo delle mo- t 
derne , & perche la còncupifcenza_j 
-adultera óc le hmnane 1 eggi, & le di- 
urne, la fua volli dire la Eccellenti In- 
fima Eccellenza della Eccellente fua. 

Signoria delfina iftafera àia copula- 
tione del matrimonio il tuo padrone. 
Rag. lo vi intendo, io ui ho per il becco sì, 
sì , voi erauate feco à i ferri per conto 
della in mulieribus,eh ? 

Ped. Tu lo hai detto, tu dixilli . 

Rag.Bè torralia, ò non la torrà ? 

Ped. Spero che lo legherò con tante effica- 
ci ragioni che lo piegheremo , perche 
verba legant homines , tauorum cor- 
nua_^>. 

Rag.I par tuoi. 

Ped.Funes,ideft vincula . 

B } Rag. 
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Rag. O buono. 

Ped.Tu non penetrisi acuto fenfo. 

Rag. Come nò? 

Ped.Madenò. 

Rag. Non dite voi, che gli huomini legano 
rherba,& le funi i pazzi . 

Ped. Ah, ah. 

Rag.EccoiI padrone, fate che io uitroul 
in piazzatile ui hò da parlare. 

Ped.Bene. 1 

' f ' , • • i . *1 ri J 4 

’ » 'y ; il ir » /. & 

» Cavallari^*, Vedante. 

Rag/p> Voi ci hauéte guado il galante, 
'V/ & profumato ragionamento. 

Cau. Oche rabbiofa belila è quel caual 
morefco. 

Ped. Sempre gli equi calcitrano coni mu- 
lto ni. 

Rag. La balia vi chiama , vditela, eccgci 
noi vegniamo. 

Cau. A Dio Maeltro. * * 

Ped. Me vobis comendo. 

Rag. Andiamo collo, che dubito, che Ia_^* 
Gatta non habbia mangiato la Perni- 
ce, che trafugalle iilamattinadcl piat- 
to del Signore. 

t, . è V « f . > V‘% 

1/ y*«e de/ £ rimo 
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Entre , che il mio 
padrone difputa.-» 
della moglie con 
la Tua Balia , io vo- 
glio andare àtro- 
uar quel da i cuius, 
& feco deputare. 
Ecco il paggio del Caualiere « 

Pag.Che c'èTofolo ? 

Rag. Non altro fratellino. * 

Pag. Io vorrei. 

Rag. Che ? 

Pag. Trouare qualche barbagianni , Se at- 
taccargli dietro quelli fchioppi di 
cartai . 

Rag.Io ti uò feruire,uedi tu quel pecorone* 
che paleggia colà ? 

Pag. Veggiolo,che impara agire di por- 
tante . 

Rag. Egli è quello, che infegna l’a, b, c, a I 
puttini. 

Pag.Et poi. 

Rag.Io Io terrò a bada , Se tu in tanto uieni 
uia,& appiccatogli gli Scoppietti, dà 
faoco alla girandola. 

- B 4 Pag. 
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?ag. Ah,» 1 } , ah, non mi potea imbatter mc- 
gUo,che à quello forbì bruodo, a que- 
Ito pappa faua, & à quello trangugia 
laftgne. 

Rag. vien paffopalTo dietromi. 

Pag Vegno . 

4 . V’ i .»«t 1 

Pedante » 

Rag. T> En trouata la Signoria della ma- 

i JD gni fica granita. 

Ped. Ben venuto, & buono anno . 

Rag. Io ho detto alla Balia del padrone, 

, che voi gliene farete à tutti i modi 
torre, & ella ha detto, che oltra chc^* 
ue Io ritrouarete in credito, che ui 
vuol donare quattro moccichini di 
renfa, &r vn paio di beile camifcie*ro* 
torrallaònò? 

Ped. La torrà certo. j; ; 

Rag. Schiaua vi farà. 

Ped. Chi ? 

Rag. La Balia, & le ho detto che V. S. 

Ped. Gran mercè à te di quella Signorìa. 

Rag. E* vn valentuomo con l’arme in ma 
no. 

Ped. Et con arma virum, & con i libri non 
cedo à niuno, & mi condoglio del tra 
dimento, che ri è flato fatto à non ti 
fare fludiare, perche tu hai vna indo- 
le perfettiflìma. 

Rag. L’hauea la dandola, e morì tre giorni 

* fono 3 Se valeua vn mondo, che non^* 

ci lafcia- 

\ n /'ir*r r 
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ci lafciaua vn pi potie. 

Ped. Io dico indole, & non dondola, oime. 

Rag. Tuftiggi a! corpoche non dico, che 
ti trouerò, và pur là . 

Ped. A quella guifa, àqueftomodo.à que- 
lla foggia fi trattano i preclari difci- 
plinatori delle filofofiche fcuoIeS 

Rag. Lafciatilo cafligare à me, al iangué, 
al corpo. 

Ped. Vn cinedulo, vn prcfuminfo cape- 
llruolo ofa irritare i grauilfimi precet- 
tori delle grammaticali difcipline? 

Rag. Mae Uro le fon burle, che fi vfano, 8c 
non importano. 

Ped. Non imporrano? elle fono di tanto 
moméco in vn mio pari, che il Signo- 
re nó le terrà per friuoli,ò,ò,ò,adiuro. 

Rag. Non vi corrucciate. 

Ped. I primi moti non funt in potevate no- 
lira, perche ira impedir animiim Hor 
vatti in buon’ hora Ragazzo, che vo- 
glio ire à darne vna querela à fua Ec- 
cellentia, & poi ti giuro per la maeflà 
della toga, per la reputatione del gra- 
do, e per la grauità della fetenza, che 
gli darò tante verberature, gliene da- 
rò tante. ; 

Rag. Non di gratia. 

Ped. Non ? 

Rag.Temperateui. 

Ped. Non polla io finire di leggere la Bue- 
colica à miei difcipuli,fc hora non va- 
do, aliquiderit. 

B s Ra §- - 
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Rag.Gite in quella hora, ma non con quel- 
la grada. Chi è quello, che viene trot- 
tando, mi pare vno Staffiere di Corte » 
io ritorno in ca fa . 

- 1 f'i>r jlìì fsu iì i • * • T * ,r fl if 

Staffiere del Prenci^ Cavallari^. 

Stafi/^VVefto è il Tuo alloggiamento , la- 
fcianii bufiti la porca,: tic , toc , 
tac. , 

Cau. Che ti manca > 

Staf. Venite al Signore. 

Cau. Che vuol fua Eccel lentia da me > 

Staf. No’ì sò,ma credo faperlo. r 

Cau. Dimelo, io te ne prego fratello. 

Staf. Per conto della moglie. 

Cau. Son quelli i premi della mia feruitù, 
ella è purevna crudel cofa hauere à 
tor moglie al Tuo marcio difpetto. 

Staf. Adunque il Signore vi aflaffina à far- 
ti i ricco ? 

Cau. Balla. 

Staf. Si che non credete , che fua Signoria 
^\i faccia ricco ? 

Cau. lo credo poco à tutti, & quelli Signo- 
ri hanno di Urani capricci, gran cofa è 
il fatto loro. Se io voleffi moglie co’l 
dotarla del mio, & ricercarti il fuo fa- 
uore per mille mezi , & con cento mi- 
lia fupplicationi non Thauerei mai ; e 
perche io non la voglio , me la vuol 
dar per foi za,eglino fono come le dó- 
ne, le quali corrono dietro à chi le fug 

gè. 
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te, & fuggono chi le feguita , & non 
hanno altro piacere, che far difperare 
ipoueri fruitori. Hora andiamo. 

* - • ♦ » • T - 1 ^ 

| VMiv*. J* 4 41 J kfc-W I .1 » H j ^ 

Ragade. 

Bai Ql' che il Signore vuole eflTervbi- 
«3 dito ? . - 1 

Ra.Se ne auuederebbono quegli occhi,che 
cauano i corni à ghmpiccati . 

Bai. Signore dà bene, Signor bwono,doIce,; 

& amoueuoie. CJiia 1 limofina può far 
maggiore, che fargli torre quella mo- 
glie ? dando eflerrpio a* nbaldoni, à i 
ghiottoni, iquali vanno dietro allega 
gliofFerie,clie ogni dì fe nedouerebbe 
abbrucciare Vn centinaio-. - 

Rag. Parlate honelia Balia. 

Bai Voi fete, cagione d*ogni male ladron- 

Kag. Voi farete balzata . (celli. 

Bai. Chi mi balzerà ? 

Rag.Tutta la Corte. 

Bai. Perche? 

Rag.Perc'he è fìlmica delle Donne . 

Bai. <Ch’elJa polla efler annegata nel Lago, 
sfacciata, ribaldai 

Rag. Ecco Ser Polo pazzo, p ù ben veftito^ 
che vnfauio, egli hà dato la volta di 
là; # 

Bai. Torniamoci dentro, che fe’l mio figli- 
uolo veniffe, non ruinaffe ogni cofa, 
non trouandoci- 

Rag. Andiamojche me lo par vedere 

? - * ‘ B é Ca- 4. 
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C<tU4Uriz,ZjìtTil*P*> ìiV ; i’ 

.ut. il" ‘ 

Cau.T? Ino ài pazzi fi togliono piacere 

JT del fatto mio,, anco Ser Polo mi 
berteggia Cofivà il mondo. 

Til- Giy rocche il Signore ri bà fatto un grà 
fiuore,egli ti hà parlato da compa- 
gno, hor toglila, & contentalo con 
tuovtile. 

Cau. Che tu Itimi ^tile il tor moglie eh ? 
Til. Vtiliflìmo/ f ' O .^loinuornc 
Cau. Hai tu hauuto mogliere? A 

Til loia hò,& tutta via. '« 

Cau. Ch’ella ti fi leua (fi dinanzi, tu non le 
gitdti dietro per rihaueria. . 

Til Le girei,& nonlegirei,pure fa afenno 
del Signore, & non errerai, perche e- 
eli è il diauolo ad efler Signore, & bi- 
sogna pregare il Cielo, che nò li vega 
delle voghe, che tolto che gli fono ve 
nute beati coloro,che non darebbe- 
ro vn bagaro dell’honore del modo 5 
ma tacciamo dei Signori, che piu pe- 
ricolo è a mentoli: rgli in vano, che! 
Santi, e per tornare a Ha tua moglie 
Cau. Nò mi dir tua, le vuoi ch’io ti alcolti. 

Til. Quella, che fi dice che farà tua. 

Cau. Sta bene.* „ , „ r 

Til. Si contano miracoli delle fuevntit,5* 
non c’è dubbio che s’elle haueflero 

vn oncia delle migliara delle libre»^ 

t he fi gli dà innanzi che fi maritino* 

beato 



TI 
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beato chi le toglie. _ . 

Cau. Che non riefcono allautifura ? 

Til. Niente, & per parlarti fchietto,à me ni j 
* dato ad intendetegliela mia era la_J 
Sibila, & la Fata Morgana, & tolta 
„ ch*io l*hebbi,Ia minor virtù ch’ella 
habbi, e il farmi i figliuoli, fenzà che 
c ., io ci duri vna fatica al mondo , & ere- 
do che quelli che tego per miei, ò che 
fi tengono miei, per parlar corretto, 
appartenghino à me, quanto Aleifan- 
dto’Magno à Gioue . 

Cau. Et non l’ammazzi ? 

Til. A che yppofito la debb’io ammazzare? 

Cau. Per leuarti il vituperio da gli occhi . 

Til. Ah, ah, io vorrò adunque efier piu fa- 

uio di tanti gran madtri, iquali nó lò- 

lo non cafligano le mogli delle fufa 
torte, ma fi fanno fratelli, & compari 

de gl’amanti loro. 

Cau. A me non l’accoccherà ella . 

Til. E per finir di dirti quella tua. 

Cau. Che t’hò io detto ? 

Til. Non mi ramento. 

Cau. Che nomi dica tua . 

Til. Coli fatò, dico che co Ilei, ò colei che fi 
debba dire, laquale il Sign. vorrebbe 
che fofle tua, e lodata beitialiflì ma- 
mente. 

Cau. Dammi la fede . 

Til. Eccola. v ^ | 

Cau. Tolgola,ò non la tolgo ? configliami 
in confidenza» 

i . v - Til 
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Til.Eh, quando. 

Cau. Tu Fai vn gran mallicare. 

Til.Hò io à dire il mio parere per la verità* 
ò per fodi sfarti. 

Cau. Per la verità. * 

Til.Nonla torre, non te ne impacciare, che 
certo certo tu te ne pentirai. 

Cau. Adelfo sì, che io ti llracredo, & certo 
conofco,che tu mi ami, e ti fono fchia 
uo in eterno . 

Til.Afcolca vna particella della qualità 
loro. 

Cau. A (colto. 

Til.Tu torni la fera à cafa flanco,faftidito, 
& pieno di quelli péfieri,che ha chi ci 
viue,& eccoti la moglie incontra, par^ 
ti hora quella di tornare à cafa? ò dal- 
le tauerue, ò dal le zambracche lì vie- 
ne, ben lo so bene, à quello modo li 
trattala buona moglie, come fono io 
à fare,à far lia;& tu che ti credi confo 

, lare con la cena, entri in collera, e fof- 
ferto vn pezzo, fe le rifpondi, ella ti li 
ficca sù g li occhi con le grida, e tu nò 
mi meriti, tu non fei degno di me , & 
limili altre loro dicerie rirrofe,di mo- 
do che fuggita la voglia del mangia- 
re, ti colchi nel ktto‘& ella dopò mil- 
le rimbrótoli ti entta-à latocó vno lìa 
(quartato chi mi ti diede, ad vn Cote, 
advn Caualiere poten maritarmi, & 

• entrata à fquinternarela fua geonolo 
già, ditelli , ella è nata del fanguedi 
* Troia 
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Troia, cotanta puzzi mena. 

Ca.Poi vuole il Sig. ch‘io la coglia, nò, nò. 

Til. Accaderà che tu la riprenderai d’vni 
delle migliara delle cofe che fanno, 
degne tutte di riprenlìone, & à pena 
apri la bocca;ch*ella ti fi àuenca adolv 
fo con vno , non fù a entello modo, tu 
efei del feminato , méttici gli oéchia- 
Iijtu fei fuor di té, inacqualo dico , tu 
fei feemo, tu trafandi , và fatti rifare, 
tu fogni,tu frenetichi, fciòcco, feimo- 
nico,difgratiato : che gioia, che bel 
fante, quanti ne fa quello mondo, che 
non glitornamai à vedere: ha mi inte- 
fo?tel sò jo dire?hò io paura>5c fenon 
che il buon marito ferra gli orecchi à 
cotal romore , ch’ella tanto più alza , 
quanto piu crede di elfere vdita,afibr- 
direbbe,& immattirebbe in vn mede- 
fimo tempo. * 

Cau. 0,òj ò, mefehino me. 

Til. Gran defperatione è à fofferire quando 
vogliono che la faia fià rafeia, & che 
il migliaccio fia torta , nè c è ordine^* 
che tu gli polla tor la parola di boc- 
ca, Tempre forbici . 

Cau. Le veggono con chi hanno à fare- 
Ti.Che crudeltà è 3 come die entrano à ber 
lingare, tutto tutto dì dalli, dalli, mai 
mai nò danno requie alla lingua loro, 

& contano fifalhoccole le più ladre,’ 
le più (ciocche, che s’vdiflero mài, & 
guai à chi gli rompefleiragionaméti, jàm 

ò non j fìti 
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b non leafcolcalfe, tnuidiofe nòti di- 
co, tolto che veggono vna foggia nuo 
t*a indo (Io ad vn'altra , fi gonfiano, le 
fcoppiano, e tenendoci la fauella^vo- 
gliono che p difcretione tu le intéda. 

Cau. Che il demonio Ce le porci . 

Til Difpettofe fono come il cento paiajsé- 
pre parlano per difpiacerti . 

Cau. Che fe ne fuenga il Teme. 

Til. Ritrofe non ti potrei dire, Tempre bor- 
bottone, fempre garrirono. 

Cau. Che fieno fquartate. 

Til.Maldicenti.non ti dico, fempre dan me 
da àtutte, & la talehà i denti neri, & 
la cotale hà la bocca troppo grande, 
quella hà la carnagione liuida , quella 
c pieciola, quella nó sàfauellare, que- 
'■ fta non sà andaie,chi ciuetta per 

Chiefe,chi Uà tempre à i balconi, & à 

chi vna cofa,& à chi vn’altra apponé- 

do,quafi elle tutte le vintiti, i collumi» 
&: tutte le bellezze haudTero. 

Can io Itupifco. . . 

Til.Difubienti al potàbile, il Podelta di Si- 
nigaglia è il marito, ilqual comanda- 
. ua,& ficea di fe Hello. 

• Cau. Contami con tutte quelle : pratiche , 
che col r a , che l’huomo l’hà , bilogna 
jftare, ò morire . 

Til. Ad ogni co fa è rimedio. 

Cau. Come vuoi tu rimediarci colta che tu 
l’hai ? 

Ve. Til. A. dargli di vno abronancio nella telta 

reaU 
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realmente come fi vfa. Ma ritornan- 
do in propofìto dico, che cafo che tu' 
l'habbia più nobile di te , Tempre ti 
rinaprouera la degniti de i Tuoi. 

Cau. Mi par già fentire darmi del Caualla- 
rizzo nel capo ad ogni parola. 

Til. Se tu I*hai di te più ricca, ad ogni mini 
ma co fa, che non le piace, fé non folli 
io, tu rooltrerefli le carni, io t’hò ricol 

^ to del fango , mi ltà bene ogni male , 
mi mancauanoi mariti. Io fono fiata 
gettata via, sfamati del mio,confuma 
mi , mangiami, beuimi , diuotati ciò, 
che c’è. 

Cau. Ogni dì faremmo à quello perla do- 
ta Tua. 

Til. Se tu la vefìi pompofamente ogn’vno 
buccina , & chi par cffere à colui , & 
chi par effere à colei . Se tu la mandi 
domefticamente, il manigoldo fe ne 
doueria vergognare, ella glidiede^» 
pur tanta dote , che la potria velli re ; 
ella è fiata affocata , ella è fiata pazza 
à non farli più toflo monica^» . Se tu 
Tammonifci pereffer baldanzofa, tu 
acquifli nomedi vn’afìno, fe tuie la- 
fei il freno in sù'I collo , tu Tei tenuto 
trascurato delThonore, fe tu le dai li- 
bertà, il vicinato mormora/e tu la tie- 
ni ferrata,ogn*vno ti chiama gelofo,8e 
befliale. 

Cau. Come dianolo fi hà à fare c«n effe ? 

Til. Chi Io sà te’l dica. 
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Cau. 0,0,0, che cofe fon quelle. 

Til. Tu non ne fai anco la metà di quello 
che proua giornalmente chi è in fat- 
to, che fono hiiiorie, che non fi pon* 
no contare. 

Cau. Dimmi qualche cofa delle carezze, 
che elle fanno à i mariti. 

Td. Le maggiori fono il leuarti vn peluz- 
zoda doffo,iI grattarti con vn dito vn 
poco di rognuzza, iJ ritiiarti (ufo 3a_^» 
camifcia, il rafièttarti la beretta in ca- 
po, lo fpuntarti vna vngia, & ildarti 
vn fazzoletto bianco, & fimili cian- 
ciette fon la cenere, con laquale ti fer- 
rano gli occhi di modo, che non è pof 
libile accorgerti dei tradimenti lortfy 
ah, ah, ah. 

Cau. Perche ridi tu? 

Til. Rido, &douerei vomitare. 

Cau. Perche? 

Til. Penfando a* vifi, ch'elle hanno la matti 
na quando fi Jeuano j non ti vò dire al 
tro,i polli che màgiano ogni fporche- 
iia fi farebbeno fchiffi d'effe . Sia pur 
certo che non hanno tanti boffoletti 
i medici da gli vnguenti, quanti ne ha 
no loro, & non reffano mai d’impia- 
flrarfi,d'infarinarfi,&di fconcacarfi,e 
taccio la manefattura loro nel vifo, ri- 
tirandoli prima le pelle con le arque 
forti, onde inanzi al tempo di Code, & 
morbide diuentano grinze, & molli, 
e co* denti di Ebano . 

Cau. 
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Cau. Ah, ab, ah? 

TiJ. Ma diciamo di quello inuernicarfi il 
volto con tanto belletto? almeno fuf- 
ferosì auuedute che lo diftendefiero 
egualmente fu le guancié , che ponen 
dolo tutto in vn luogo fimiglianó ma 
fcare Modonefi . 

Cau. Bazirelle, petegole, ceruelli di oche. 

Til. L’architettura, che và in acconciarle è 
maggiore che non è quella, che in vno 
anno.và nella Arteriale di Vinegia,& 
ti vò far ridere nel dirti ciò che inter- 
uenne à vna Ninfa lifciata fenza dif- 
cretione*^ • 

Cau. Che le interuenne ? 

Til. L'interuenne die vna Mona,vn Gatti- 
no le faltò nel grébo, e porgendole la 
bocca per bafciarJo, il Gatto le pofe 
le mani fenza lauarfele neh* vna, e nei- 
Paltra guàcia, & ci Rapò tutte le dita. 

QiU.Ah,ah,ah.O feio ThauefTifche prima 
vadi a porta inferi} che folenni ballo 
nate che io le darei, cafo ch'ella fi di- 
pingere in cotal maniera la faccia . 

Til. kon fi può cofi ballottarle come ti 

Cau. Perche? : (credi. 

Til. Perche elle t'incantano, t'accecauo, 8c 
ti cauanodel fenno. 

Cau. Qualche cofa farebbe. 

Til. Ma la ruina di Roma, e di Fioréza è fia- 
ta piudifcreta, che non è quella, cóla 
quale disfanno,fpianatio,e profonda- 
no i mefchini manteche gli credono; 

’ ; & 
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& quelli tali per mandarle riccamefl 
te & tagliuzzate , & indorate, vanno 

» più vnti,e più bi fanti, eh e i cortigiani 
del dì d’hoggi,& perche le mogli per 

• le Chiefe,alle felle, & a’conuiti com- 
pari fch ino come Ducheffe, & come^ 
Imperatrici, Hanno i meli , & gli anni 
in cafa,& conofco alcuno, che hi yen 
dute le poffeflìoni, perche la moglie^ 
compri zibellini co’l capo d’oro tém- 

t * peftati di gioie, & i monili di perle, le 
collane reali, & gli anelli di Principi, 
& cosi loro vendendo, & effe compe- 
rando hanno tutto. 

Ca.'E’ differétiada glihuomini allebefHe. 
Ti. Che dirudi quelli , che per mandare! 
canniti honoreuoli alla carretta della 
moglie, caualcano alcune mule fec- 
N che,che le nò folle la diferetione del- 
la coperta,che cela i ftioi guidarefehi, 
eli fi gridaria dietro, dalle , dalle, dal 
popolo ? 

Cau.Che poltroni. 

Til. Non ti vò contare il tempo, ch'elle per- 
dono in confultare in che modo fi deb 
bano acconciare le treccie , pellare le 
1 ciglia, brunirei denti, &raffettarfisù 

* iperfona, Se Tempre danno vdienza 
,iora ad vna maellra di acconciare ca- 
pi, hora ad vn Giudeo mailro di feuf- 

; fie, & di ventagli , & di guanti profu- 
mati^ hora ad vna trouatrice di her- 
’ àe , buone non à mantenere quel po- 
‘ co di 

jC 
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co di bèllo, ch’effe hanno, ma Buòne à 
farle vecchie, guizze, & ranze. 
Cau.Mifericordia. .. 

Til.Ma ogni loro ribaldariafche così fi deb 
be chiamare ogni loro operare) fareb- 
be niente, cafo che i difgratia ti,x difa- 
r uenturati, & gli affatturati mariti fi. 

potettero aflicurare io no‘l vò dire . 
Cau.Dillo, che mi fai dire. 

Til. Del Cimiere. 

Cau.To sù quelValtra 5 oh, oh, cosi fi fa à 
dire il vero à gli amici. 

Til.Hora tu hai intefovna de Ile cento mil- 
iia cofe, che ti potrei dire di ette,6c^_> 
Tappi, che i Signori Venetiani merita- 
no eterna laude di tutte le attioni fue* 
Ma circa bordine delle pompe , con 
. ilquale affienano i difordinati appeti- 
ti delle Donne loro, fon degni di glo- 
ria particolare,pche fe nò ci haueflero 
polio modo, termine, & legge, le ric- 
. chezze infinite di che auanzano tutti 
gli altri,fi come auàzano tutti gli altri 
di prudenza, & di podere, nò ballare!» 
bono vn giorno ad ornare le mogli. 
Cau. A che modo vn giorno ? 

Til. A modo di archetto ditte il Ciola.ElIe 
fono tanto belle, quanto nobili, & t; a 
. tp nobili quanto altere,^ eflendo c*v? 

sì,i ricci fopra i ricci , gli cremefi, gli 
. fquarciamenti, i ricamile gioie, & le 
foggie,fariano da ette vfate di manie- 
rarne il thefoxo acumulato dalla uit- 
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tùVenitiana fi confumeria come laJi 
neueal fole. . • 

Cau.Tu doueui fare una comparatone mi 
gIiore,& dire fi confumeria come fi 
confuma il Cauallarizzo nel penfare 
aìf hauere à tor moglie . 

Til.E' vero, hora vuoi tu altro da me ? 

Cau. Altro ah ? io non so ciò che mi vorre- 
sti piùdire»iofono $ì cófùto nel mio 
non uolerlà per i tuoi ottimi, e (aui 
configli, che non mi fconficcarebbe- 
no dal propofito mio tutti i Signori 
del mondo , no che quello di Napoli. 
Til. A riuederci, attendi là, ecco chi viene 
à te, mentre io me ne vado . 
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Bai. Ccolo tutto fpenacchiato , il Si- 
ili gnor gli hauràrotto le offe. 

Bag Non eh pericolo . 

Bai. Perche? 

Bag. Perche è troppo buono, & lo douerfa 
far impiccare. 

Bal.An? 

Rag.Signorsi. 

Og. Chi ri parla ? 

Bag. Mi panie vdire. 

Cau.Non mi romper la tefta. 

Ba.Che vuol dire cotettajtua maninconia* 
Cau.Cancaro à quel, non mi far dire. 
Bal.O che faretti tu fe hauefll à pigliare V- 
na medicina. 

Rag. 
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Ra. Che è siamara, & la moglie è sì dolce. 

Cali La medicina trae i! trifto del corpo , 
e la moglie trae il buono del corpo, e 
dell’ anima. 

Ra. Vatrici (calza, il buono dell’anima an? 

Bai Che dirette tu fe te nefodedata vna 
di feflantaanni, hauendone tu venti- 
cinque, ouero fendo vecchio, hauer- 
ne à torre vna di Tedici , come ho fat- 
to io,no’l vò dire,che penderò faria il 
tuo an ? 

Cau. Il mio penderò farebbe di fatiarne il 
popolo. 

Ra. O bel detto. 

Cau. Ragazzo, ragazzo. 

Ra. Padron, padrone . 

Cau. Tu feiil demonio tentennino. Mora 
Balia fe non m’infegnate qualche ri- 
cetta che leui dalla fanrada al signo- 
re di darmi moglie, mi trarrò da vna_^ 
fenellra, ouero mi fegherò le vene del- 
la go!a,ò darò al gran Diauolo l’ani- 
ma, & il corpo. 

Bai. Non far, non far dglio. 

Cau.Io vò viuere a mio modo, dormir eoa 
chi mi piace, mangiare di ciò che mi 
gufta fenza rimbrotti di moglie. 

Bai. Poi che la tua caparbirà ti vuol far dac 
care il collo, iohò penlato vna via* 
che 1 Signore non te ne parlerà più « 

Cau. Certo ? 

Bai. Certo . 

Cau. Madre mia dolce in chemodo? 

BaLr 
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Bai. Per uia d’incanti. * ^ * 

Cau.Nonfi può fare. 

Ba!. Perche nò? 

Cau. Perche io non tengo amicitia con 

niun mufico . 

Bai. Tu hai date le orecchie a nolo, io dica 
incanti . 

Cau.Voi dicefti canti. 

Bai. Io diflì, eche sì,che io’l dirò. # 

Cau.Horsù come fi faranno queftì incanti 
per iftreghe,ò per nigromantie ? 

Ba. Che nigromàtie,© ftregarie,uieni inca 
fa,e lafciati gouernar àme,cheinuero 
mi conofcerai quando non mi haurai. 

Cau. Oche uentura farà la mia, fequefta 
donna mi fcampa da quefto morbo,da 
quello martirio , da quella morte del* 
la moglie. 

Bai. Spacciati. . -r 

Cau. Vengono che allegrezza io mi lento. 



Con 



€ orti e, Cattali ere, 

P Er mia fè Signor CauaHere,chci 
è un tratto belliffimo,che il Pnn- 
cipedia moglie à coltili, che non ha 
uiito mai camilcia di Donna. ^ 
Cau.l 1 Cafo fi è,che Tua Eccellenza no uuol 
che la ueggia, fe non quando la fpola. 
Con.Ah,ah,ah,io non uidi mai huomo at- 
triltaifi di fini Uro impedimento, che 
g’imrauenea , quanto egli di prender 

coiai 
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COtàl moglie j credo più toftn tor~ 
ria dieci tratti di corda. 

Cau. Anzi mille, & hò ueduto a’miei dìueH 
ti perfone f.'r miglior volto al mani- 
r goldo quando gli chiede perdono, 
che non fà il Cauallarizzo àchi glira 
giona di tal burla . 

Con. Ah, ah, ah, ecco il Tuo Ragnzzo,dima* 
diamoli che fà il Tuo padrone. 

* fv "/' i|*l* f ‘ « » * 

Ragazzo, Ctnte, Cdialiercj. 



fcgT\ Eh auerzi Marcolina . Vatten via 
JLy fcarpe puntie, Deh aueizi Mar* 
colina. 

Con.Tofolo, che è del tuo padrone ? 

Rag. Cara mare màridemi , che nonpoffo 

f »iìi durar. Caro pare maridcmi, ch’io 
afento. 

Cau.Che fà il tuo padron Tofolo ? 
Rag.Bene,bene,fi difpera, s’appicca, s'am. 
mazza come vn ladro , cne non vuole 
il cancar della moglie, & è dietro alia 
fua Balia, che gl’infegni vna maliria , 
«A. ch’è buona àcauar di fantafia di pi- 
gliarla. : 

Cau. Vna malìa vuoi dir rìì t ah,ah, ah. 
Rag.Sìgnorsì, vna di quelle. 
Con.An,ah,ah. 

Kag. Vdite Conte,& Caualiere il configlio, 
che io gli hò dato. 

Con. Dì Tufo valent’huomo. 

Rag. lo hò detto, che s’ella è bella, & rie* 
N . C cala 
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ti la toglia à melo, perche trionfare- 
mo 11 mondo . 

Con. A che modo > 

Rag.Dirouelo,egli hauerà da fpendere pri- 
mamente per qualche giorno, poi ella 
tirerà à cafa i bei giouanetti, ond'egli 
mangierà gli vccelli , & io la ciuetta, 
An , che ne dite ? Salomone non l’ha- 
ueria configliato meglio, ah, ali. 

Cau. Ah, ah, ah, cheti rifpofe egli ?\ 

Rag. Mi hà voluto far lelfare, & arroftire. 
Malafciami gireà fargli vn feruigio 
in cartello , che io lo veggio vfcir dì 
cafa. La vedouella quando dorme fo- 
la, lamentarli dimenonhà ragione^, 
non hà ragione, non hà ragione* 

Cauahcre, Conte , 

Cau T) Affiamo ohra , & fingiamo di ha- 
JL uer fretta. Ben trouato Cauallari* 
zo, m’allegro d’egni tuo bene, ad ma- 
lora—». 

Con. Mi piace maeftro il fauore, che ti fà il 
il Signore, con la ricca, & bella con- 
forti— *. 

Cau. Tal bene , & fauore hauefle chi mal 
mi vuole, ma ci fono de guai per tut- 
ti, gite pur là. 

Cau. E non è cianciaci. 

. il . ■ i • -.' r ijLt U VI .* 
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CmtiMm 
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Cau X r Scitc fuora che non c'è perfona • 
Bai. V Io vengo. 

Cau. Voi credete al fermo , che fe io gli di- 
co le parole nell’orecchio, che non mi 
parlerà più di moglie, ah > 

Bai. Non c’è dubbio, togli pur quella pol- 
uere, & fa come t’hò detto . Ma dim- 
mi come farai tu à darli quella polue- 
re,che niunofe ne accorga ? 

Cau. Mi lafcierò cader la berrettai ricco- 
gliendola farò cosi, e cosi, & gittero- 
gli la poluere dietro mentre dito le pa 
roIe,chemi hauete infegnato . 
BalHor incomincia, & non ti pendere, e fa 
conto che io fìa il Prencipe . 

Cau.Ti feongiuro per Talia , 

Che ne vada à la tua via 
Del Signore fantafìa. 

Perche moglie non mi dia.* 1 
Bai. Troppo forte,e troppo in fretta* 
Cau.Ti feongiuro Straccia, 

Per la moglie di Talia . 

Bai. Al rouefeio, in fine tu inciampi. Io mi 
ricordo, che ci fù de i guai à farti im- 
; . parare il pà,pà, & haueui diciotto an- 

ni innanzi che tu fapelTi 1* A,B,C. Hor 
fatti da capo. 

Cau.Ti feongiuro moglie ria , 

Che tu non entri infantala, 

£o’l mal*anno,che ti vengale alla put 

C a un» 
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tana, che caccòj che canti , ò che ìncf'- 
ti, cancaro’alle/arrure’, Sfalle nigro- 
mantie, ch’io non fop per torIa,5r pri- 
, ma che nii ci có'nducà farà il dì nero. 
Se la notte bianca. A ndate in cafa,che 
vò dir quattro parole al maeftro dalia 
fcuoIa,che viene inuerfo di me. 

Bai. Turni hai chiarito, 0,6,0, il demonio 
• ti tiene per i capegli,& ti maneggia à 
fuo modo . 

Pedante, C 

* cd O Vefti temerari adu!efceéciili,qué* 
Iti effeminati ganimedi infama- 
no iftam vrbem clariflìmam , a* cape- 
nti fine rubore,à gli affacciati cinedu- 
li fubiaccno gli errarij delle Virgilio 
ne ljttere. 

Cau. Che ferneticateroi? 

Peft. Me tedet, mi rincrefce che Palma , Si 
inclita Città di Napoli me genuit, id- 
eft Vergi lius Maro,hic iacet alieni fia 
piena di hermafroditi. Honorem meu 
non dabo , vn prefuntuofo, vno inet- 
to Iadrunculo mi hà polto dietro al- 
\ cuni fcoppiculi di pagina , 8e datogli 
loigDPj mi hàcombulto i capegli. Se 
inzolfato lo indumento , ideiti la toga 
cum fulfure. . ..t 

Cau.O che puzza, voi mi parete il maeftro, 
che fà la polueredabóbardain Meli- 
na, ah, ah, ah, io rido, &J 10 voglia d; 

i piangere, chi è flato? 

- *: fed. ‘ 



S ! C OND o: ° L0 ' $ 

Ped.La conforte del Caualiere, il'fuò Pag- 
gio traditrice, il fuo fegretario. fo mg 
ne vado à fua Eccellentia, & cafo,chc 
non ne faccia calò , Ja memoria de gli 
inchioftri, & delle carte s’vdirà à po- 
fteritate. 

Cau.Son certo, che gli farà dar cento mila 
fta filate fe’l Signor Pintende . 
Fed.Forfe che non hauèuamo trattò la lucd 
da ofeure tenebre i dùbij fùbtilì della 
•*. Ì3 Macaronea coale noftie córidianej& 
notturne vigilici al Caualiere dica; 
tala fententiofa noftra Porcheide 5 pe» 
l'arguto Itile della quale ho impetra- 
tala laurea. Difficiliima cofa è il po*. 
ferii più viuere ad vnò eloquènte he- 

"foicain quella ferrea, & plumbea eti- 
te . lo ti volea ragguagliare ad vn- 
guein della tua vxore , ma la fumoir tè 
della colera m'impedifce la loquela; 
vn’altra fiata ti efporrò quanto meco 
hà confidato Io Armiclariflimò Pren- 
f cipe. Io vado in Caltro,& ambulabo 
vfquead vefperam nel clauftro,e poi 
• exclamerò vocem magnam. Loimpic 
cato non harà mai venia, nifi genufle- 
xo me la domanda il capeflriculo 
Càu. Non entrate in sù Patmorumcon vn 
putto, &lafciate rodere Pollo à me, 
che ho vna così arra bica pratica intor 
no à i piedi, & conl’anima à i demi la 
maftico. Io entro in cafa. 

Pcd. Et eao quoque di Icedam. Vale. 

C 3 AITO 



fi 



—SA. 

ìlì . 






«# I 






ATTO TERZO, 

.iVi .Hti , /; • ;.vi 




ittett4ììo % , 



VArrT ^*i k v endo,à chi le ven- 
do le bagatelle ? Te cofe_^ * 
belle, le mie nouelle,à chi 
/ft'z&iX le vendo, à chi le vendo? 

Rag* Quello che inuita fmulìcando i com- 
pratori delle Tue ciurmerle mi pareli 
Cerettanoda gli occhi rolfij & dal vi- 
fo giallo: egli è d*e!To,ò che bella faf- 
fata, che io gli pianterei nel petto, le 
non fufle la pena di toccare in piazza. 

Cer. A chi le vendo le cofe belle , le bagat- 
telle ? 

Rag.Tu lia il molto ben venuto Pizocco ai 
cihonorando. 



nu 
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Cer. Tu fai il debito tuo , Tofolo, à farmi 
diberetta. 

Rag. A pena fi può Ilare à far così, ma io ti 
voglio arricchire. 

Cer, Magari Tofolo galante . 

Rag. Caio che tu habbia frafcarie da fpofe. 

ver. Anzi nó ho io altro che ventagli, fcuf- 
fie, belletti, acque, maniglie, collane, 
imprefe da orecchie , poluere da den- 
ti, pendenti, cinture. Se limili ruina-* 
mariti. 

Rag* 
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lag. Se così è, tu debbi hauereancoda mi- 
nare il mio padrone , che à crepacuo- 
re^ crepa fegato, à crepa polmone to 
glie iftafera moglie . 

Cer. Ah,ah,ah, moglie ah ? 
lag. Moglie sì,can traditore, perdonatemi 
la Signoria voftra , che mi è fcappato 
di bocca . 

Cer. Perdoniti altri, fe tu mi dici il vero. 

Rag.Ti dico la verità, ma fe tu non gli cre- 
vj di , che ne pollo far io ? Il Signore in 
cala del Conte gli fà fpofare ilhfera 
vna bella fdrufolina, per maladetto 
fuodifpetto,efe gli porti coteftatua 
fìeraja comprerà tutta. Credilo à me 
• fe tu vuoi , fe non menati la cempella 
alla martingala. 

Cer.Poca perdita, fi và in venti palli, io va- 
do à lui, & fe non vorrà le mie iobbe# 
le daremo ad vn'altro , che più ? 

Rag Fà che non fieno mie parole, fai ì 
Cer. A che propofito quello ? 

Rag. A che propofito, che la cofa và fegre- 
ta come vn bando. 

Cer. Sarai feruito figlio bello, à chi le ven- 
do le bagattelle, à chi le cofe belle. 

Rag.Io gli vò fare rinegare il cielo, come fà 
egli à me fpelTo . Hora il Cerettano 
picchia 1* vfcio, mi voglio afcòder qui 
per vdirc con che gratia li rifponde • 

?-,'A Vtóì ti ... ’ - •• vS 
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Cer. ’"T" , fc>roc,tac,tot,tic. 

Cau. A O io ci fono ,ò io nò ci fono , s*j® 
ci fono non ci voglio effere, & fo io 
<> non ci fono vuoimi tu romperla poi* 
ta malandrino ladrone? 

*' Cer.Parlatehonefto. 

Ra g. Diano lo accu falò > 

Cau. Io dico il vero,che non la percuoti tu 
con qualche difcretione? 

Cer.Io uengo per.fornirui di mille galanta 
rie, & voi entrate in sù’l gigante? 

Cau. E che ho io à far delle tue galanta* 
all rie? 

Rag. A gettartele dietro. t » 

Ger Che ah? perla iiòftra moglie, che co T 
^ nome che non'ditò ui li dà iftafera,ò 
che fino ventaglio , & profumato è 
queftojodorate. ... 

Gau.Dianti i pazzi, & hora li guidoni ber 
y teggianoil fatto mio,& fono Rato 
tolto fufo,& mi farà forza di diuentar 
buflfbn magro . E ben ne vò io fe non 
efco de* gangheri. 

Rag. Se tu vfciftì del mondo ne farebbe il; 
gran danno. 

Cer.Non dubitate, che di quella fcuffia vi 
farò piacere la metà , che non farei à 
vn*alcro. 

Cau.Deh lafciami Rare. 

Cer. Voi non hauete giudicioj le ui lafcia- 

te 
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tevfcirdi mano quelhcollana, laudi 
ro Franccfe , & che oro , ofcgaro per 
mia fe. 

Cau.Farò qualche pazzia. 

Rag. Legatelo. 

Cer.Horsù dieci feudi, & quattro fefini vi 
coftaranno le maniglie, ri dono la fat 
tura, che (ara mai? guadagnerò coti 
qualche miferone. 

Cau.Certo tu mi farai tor bando di quella 
terra. 

Fag.Ah,ah. 

Cau.E non guarderò à niente. 

Rag.Dtauolo dagli,che forfè, forfè. 

Cer. Quello pendente è antico , & vale vn 
mondo, pure fategli il pregio voi iUf- 
fo. 

CaitfT aci, io te ne fq ppj ico . . > t* /' ; . / 

CeriQuanclo me ne .faccia te dire una paro- 
la ad un mercante ui farò tempo tei 
mefi. 

Rag.O the fcfta. 

Cer.Vo 1 nc n rifondete, horsù vn’anno. \ 

Cau.Vtd à quello, che io fon condotto; 
per mia forte ga giro Afa:, vn che và fur 
fintando , fi piglia giuoco d’un par . 
mioA 7 non è lecito punirlo, hieri an- 

4 M . cora quel porco di venticinque peli 
delSanioldo in mtzo della corte mi 

, fi a trauersò ne i piedi, & fecemi cade 
re à gambe alte,& bifognò,cheio ba- 
lie fTì patfertza.wi 

Rag. Che lamento. J ■: 

$ Cef. 
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Ccr.tc montano cento feudi, & il penden- 
te vale tutta la fomma, & che bella 
tinta hà quello diamante, che bella 
acqua. 

Cau.Se non che io non voglio contentare 
i miei nimicijballa maeftro Pizzocco, 
vattene . 

Cer. lo non vò far bene à niuno per forza. 
Se me ne deflì dui centinaia, & di con- 
tanti, non ve le darei, & il voftro Ra- 
gazzo è dato cagione, ch’io ho auuili- 
te le mie robbe co’I proferirle. 

Cau.ii m io Ragazzo ah ?tò sù quella giuil 
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Rag.XT On so chi mi hà detto, che non è 
lN verojche’i Sig.glidia moglie. 
Cau. ^ei tu elio > • v<" 

Rag. Si j pare à me. -i ^ 

Cau.Conofcimi tu ? d> v : A 

Rag O voi dite le ladre cofe . h r - ’ **> 
Cau Le ladre cofe eh ? < 

Rag. ■'ignor si. >{<)'• n* . 

Cau. Signor si eh. tObnemri 

Rag.Chedite? ^ > 

Cau.Che hai tu cianciato de ì cali miei co’l 
Cerettano. 

Rag. Al Cerettano io ? 

Cau. Al Cerettano tu sì- 
Rag.Signor nò. O Canta -in banco a ITt (Ti- 
ni, becchi, ladri, che deno ammazza- 
ci 1 ? > ÌUÒZ 
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ti,& abbruciati come fu colui quando 
ci era lo lmperadore,ei mente perla 
gola il traditore, è vn’anno che non 
ho vitto Cerettani foli. 

Cau.Io non ho già la pece nelPorecchie . 

Rag. Fra le altre cofevn tutto miniato dì 
cordoncini con duo millia bordellet- 
ti nella cappa, ntjla berretta, & nel fa- 
io , con ron so che ferro d’oro al col- 
lo, vccellatore di sberretta re, mi dille, 
fe il tuo padrone, che hà tolto moglie 
vuol comperare vna carretta dorata, 
bella, & nuoua, io gliela venderò , & 
giurando che farebbe al proposto per 
1 voltri caualli, gli ho detto, che i vo- 
flri non fono caualli da carretta, 
fenon che hauea paura di gire in pri- 
gione, gli daua altro, che parole. 

Cau.T ieni le mani à te . Ma che lì dice del 
fatto mio > 

Rag. Chi parla ad vn modo,& chi ad vn*al- 
tro. 

Cau.Pure ? 

Rag. Pure lì dice, che uoi fete una beltia , 
Padrone, à non torla, & hò vdiro da 
non fapreidir da chi, che non è niente 
della moglie. 

€au. O sì voleiTe. 

Rag.Padrone, guardate pur, che quella fan 
talìa. non vi guadi. Va togli moglie 
và,s* impazza prima, che lì meni, pen- 
fa ciò che li fà , ma ecco vno Staffiere 

- del Signore. 

C 6 Staf. 
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Staf. TT Aurefte ueduto il Gioielliere ? 
Cau. 1 1 Poco fà era in Chiaia. 

Staf.il signor lo dimanda. 

Cau. A che effetto ? 

Staf. Non so certo, lafciami andare a tro- 

uatlo. , , .. 

Rag. Vorrà forfè vincergli al tauoguere 

qualche ghiarone. 

CaualUiiz,^, R*&*ZjZj9. 

- • ♦ • 

C.au.TO temo, io dubito , io fpaHmo. 

Rac* l D* che ? * 'i 

q^u.Di coftui , che certo , certo va per iJ 
Gioielliere per conto mio. 

Ra^ Come per conto voftro? 

Cau. Per gli anelli, per la moglie , per la 
mia difperatione. 

Rag. Cosi è,ma toglietela, che fara mai. 

Peggio fece quegli che ammazzo il 
babbo, & la mamma. 

Cau.Douere ammazzar più tolto la mo- 
glie,che và all'altra vita in carne , oc 

inolia chi la fcanna. # 

Rag. Scannatela ancora voi 9 fe .11 ua 1E 
buon luogo, perciò. E poi s vfa. 
Cau.Che fai tu Ce fi via ò nò ? 

Rag. E forfè per Jettera,che non s intenda? 
Cau. Parliamo d’ahro, vattene in Calte!- 

lo , & fpia perche coft il Gioielliere e 

^ * «bramata 
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chiamato dal Signore, dipoi ylentens 
à cafa, che ti afpetto iui. 

Rag.Così Farò padrone, iouado ratto, ma 
-quelli che uengono cicaladoinfieme 1 
mi paiano il Gioielliere , ò Io Staffie- 
re,farà buono anticipare il rempo,pe* 
trouarrai in Corte prima di loro . 

' Staffiere, Gioielliere. 

Staf /'“'He sò io perche cagione il Signo 
re vi dimandi? 

Gio.Se fua Eccellenti.! vuole giocare hog- 
gi meco fon per vincerle vn mondo. 

Staf. adagio., . . w 

Gio. Vincerò certiflìmo. Ma che fi dice in 
Corte? 

Staf.Che Francia non può ftar ferma in ta 
te glorie del Kè hcft*o, & che fecreta 

! méte lì pone all’ordine per vlcire fuo- 
ri à tempo nuouo^& coglierne tutti al 
Pimprnuifo. 

Gio.Stà frefeo , fe crede farì’à Spagnuoli, 
non fai , ch’èdi co fioro proprietà na- 
turaliffima l*efl"eraftuco , non fi la* 
feiare ingannare dathisà f^re gl’in-. 

pr ganni. Ma à fu^ poffa,noi fiarrìo felici* 

' che viuiarcio in un paefe,Que l’arte ga- 
reggia con la natura. 

Staf* M’era fcordaio , fna Signoria dà mo-1 
glie al fuo Caiullarizzo iflafera in ca-« 
la del Conte. 

6ìq, A dunque mi vuole p« conto degli 

,r anelli» ><* 
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anelli, b io hb daferuir per eecellen- 
tia la lua Ecce! lentia, e ti voglio ino- 
ltrare vna fcatoletta di gioie vniche , 
& gloriofe . 

Staf. Guardate di non gire fuor da vn'hora 
in là. 

Gio. Perche ? 

Staf. Perche farete fualigiato della fcatola, 
& della vita,che importa più . 

Gio. Importa più la fcatola . 
Staf.Comediauolo piu la fcatola ? 

Gio. Me(Tersì,io non darei quelle gioie per 
mille vite . 

Staf. Si di quelle delle voltre vigne • 

Gio. Io patio di quelle di mille huomi- 
ni. 

Staf. Potrebbeno effer tali gli huomini che 
harefte ragione . . 

Gio. Se follerò be n pari miei, benché fareb 
be difficile trouarne dieci, nonché**» 
mille: 

Staf. Ah, ah, ah. 

Gio. Torniamo alle pietre pretiofe, vedi 
quello Carneo Iciolio ? 

Staf. Veggiolo. 

Gio. Cento feudi ne ho trouati . 

Staf. Troppo colta vn Camello fciolto,tna 
che varebbe egli legato? 

Gio Non fi potria dire . 

Staf Et quel Camello, che andaua fciolto 
à Poggio reale non era ltimaio tanto. 

Gio. lo dico vn Carneo. 

Staf. Sì, sì, io v’imendo mb. 

SUu c 
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Ciò. Eccoti vn Lapis lazoli. O che colore 
d’azuro oltramarinoda cinquanta fcu 
di l'oncia . 

Stàf. Sii la faccia à chi Io uuole, & la leb- 
bra, fe non balla il mal Francefe. 

Gio. Maidè, maidè; io dico lapis, & nò ma 
le,& dico lazoli,& non lazari. 

Staf Parlando adagio io vi afferro, ma di- 
cendolo à flaffetta , trafando con eli 
orecchi h 

Gio.Quelloè vn Carbone, fratello, del Te- 
foro di Venetia, pardi fuoco, è netto, 
& brilla di fortejch'abbaglia la villa. 

Staf. Carbóne in là* Fate a mio fenno, non 
ne parlate d’hauerlo 

Gio. A che fine ho à tacerlo ? 

Staf. Per non effer confitto in cafa, & io 
per me vò dire al Signore di non ha- 
uerui trouato. 

Gio Come così ? 

Staf. Volete voi,ch’io parli à chi ha un car- 
bone ? 

Gio.Tu intendi di quelli di un'anguinaia, 
& io dico di quelli, frà noi lapidarij, 
apprezzati più di smeraldi, & Diamà 
ti>& gli chiamano Carboni . 

Staf. Si è ? 

Gio.Madesì. 

. Staf La và bene à quello modo. 

Gin. Mira che collana Imo rara di traforo. 

Staf .‘.'afcinrem.Ia po’re ni collo. 

Gio. ''on contento, ma non la m; neg£Ìare> 
che perderei bei! iui'Lo. 

« r '\. A ' ■' Staf 
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Séaf. Adeffo sì, che paio vno di qaefli fio- 
ilricalcauenti, che falticchiano intor- 
no alle amorofe, che fenza la collana 
non farebbono il» zanzeuerino, & il 
Giorgio à Tuo modo, Se forfè che noti 
la portano larga, facendola vedere^ 
per tutto. E perche la faccia maggior 
moftra la fanno far sì fottile, che to- 
lto, ch’ella fi tocca fi rompe. -Le cate- 
ne vogliono edere come quella c’ha- 
ueuail Capitano della guardia de’To- 
defehi, quàdo fi fece la inoltra, laqua- 
le pefa otto libre. 

Ciò. Chi te lo hà detto ? * ; ? rv, ì : t j 

Staf. Io la vidi. 

Gio Ora lo credo. 

Staf Hauete calcidonij. 

Gio. lo ne ho vno à legare. Hor vedi que- 
lla corona dì Agate finilfime. ;i 
Staf. Che cofa fono Agate ? 

Gio. Pietre, come fono quelli niccoli , que- 
lle corgnuole, & quelle turchine, le- 
quali hanno gran virtù donate. 7 . i 
Staf Fatemene vn prefente,cheper mia vi- 
ta ho gran voglia di uedere quefte fue 
Gio. Non fi può. (virtù. 

Staf. Perche nò ? 

Gio. E' prom ella. ttor guarda quella ma- 
lica che ti pare, è ella da Reina, ò che? 
3 taf La mi pare ì'arbifiuola delle petle, 
nonché la madre * &r fquarciarebbe 
l’orecchio ad vna vacca, non pure ad 
r vna Donna. 

Tdcjìo, 
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Tileffo, Staffiere, Gioiellieri. 
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Vii. T’V fei il follecito meflfo, quattro 
A hore fono, che il Signore ti mà- 
da,& anco fei per via. Evoivbbidite 
di galanraria Tua Eccellenza * che vi 
chiama indegnamente . i 
Staf. Quefta fiera di Lanciano , ch’egli mi 
moftraua interrerebbe l’acqua del Ga 
figliano. 

Gio. Io ho da feruir il noftro Signore, 

Til. Cantinate, che per miafè hauetequal 
che parentado con il cauallo 4’Apu- 
leio. 

Gio. Andiamo, andiamo. 

Staf. Si di grada 

•-f M.: q : t nr » . s i ìUH>.v -UT 

T'defìo folOi 
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Til. Hi non fcappa nelle Corti, b che' 
V> è di legno d’india , ouero vno 
Ariftotele, cni ftudiodi Bologna? mi 
dinfi pure i Tuoi figliuoli in Corte chi 
gli vuole Dottori in tre dì, è pure vha 
ciotta fcuola alla Corte, quanti varij 
huomini,di quanti di.uerfi collumi, di 
che Urani humori ,& diche beltialì 
fpiriti ci viueno, & è fa, b, c, che gli 
; fcolari che fono sì fottìli d'ingegno, 

# & sì fcaltriti, che ogn’vno forano , & 

ogn'vno balzano, nel trauagliarfi con 
t Cortegianidiuentano goffi alla hel- 
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la prima. Et al fine quello che è più a- 

cuto huomo in Corte , tofto che il pa- 
drone vuole, fà faltico’Iceruel!o,che 
r* non lo giungerla no i pcfieri d’un Cor 
tegiano,che ita appiccato con la cera 
i ne lla feruitù ,& fi gli fà credere cofe 
che fino à Ser Polo ne prende ìpafTo, 

& chi di ciò ftefife in dubbio nello trae 
il Caua Ila rizzo con la moglie, ah, ah, 

1 jl pouerino è in uno affanno mortale, 
ma beati coloro, che in Corte uengo- 
no pazzi, che almeno efcono di briga 
ad un tratto. 

‘'jLioi 

Luigi, Ttlefit, 

• ' , • if> « 

lui /""'He difputi di faui, & dibatti ? 

Til. Non mi era accorto di uoi, ragio- 
naua meco della burla del Cauallariz 
zo noftro, che cerca il confortatore. 

Xui.il confortatore, e perche ? 

Til. Perche fi crede gire alla giuftitia,haué 
do à tor moglie, & non s*accorge ch'è 
vnafola. 

Lui.Non è fola niente, anzi haurà egli una 
bella, & ricca figliuola. 

Til.Che vi pare del Coltro Signore ? 

Lui. Mi pareche*! cielo non ne potriafare 
vn migliore. '• 

Til. Tu parli da fauio , ma non farebbe di 
Spagna, fe non folle buono $ humano, 
deliberale. Ma d'onde Io hai, che fua 
Eccellenza gliene dia? 

lui. 
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Lui. Di bòniflimo luogo. _ 

Til. Onde? 6 2® é 

Xui.Di perfetto luogo dico . 

Til. Puoflìmentouarel'huomo? 

Liii. Vn che sà ciò che fi fa. 

Til.Chi è coftui,chesà tante nouelle ? 
lui. Il m i o bar bie re. 

Til. Ah,ah,Iuogo degno di fede èia barbe 
ria,doue tutti i corrieri del mapamon- 
do difmontano, & portano gliauifi. 
Hora andiamo incasello, acciò che 
polliamo pigliare il luogo alla predi- 
ca à tempo . 

Lui. Andiamo, ad ogni modo fiamo pagati 
per ifpenfie rati, ecco il Pedante del 
Comune, che borbotta con la fuaca- 
ftrona pecoraegione. 
TilXaminiamo , che s’egli appicca allc^ 
(palle ci afibrdirà con il fuo parlare 
faftidiofo.’ 



Vedente fili, che uiene canUn&o. 



Scribere clericulis paro dottrinale 
nouellis, 

Rettis as es,ah,ah, tibi dat declinatio 
prima. 



Ped. XTElle inteftine , nelle vifcere, nel- 
LN lo vtero mi hanno penetrato le 
accoglienze , che mi ha fatto fua Ec- 
cellentiflìma Signoria , di modo , che 
io mi fono obliato di dirle la teraera-- 

ria, ' 
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m,& infolérula ribalderia-» chè mi h% 
fitto quello fmorigerato ghiotticulo. 

P*ggw , Pedante. 

Pag. Olirà Magnificentia ha Tiflo il 
V mio Padrone? i 

Ped. Ahi forchicula,io ti giuro per Io Sarco 
• fago di mio padre, che ti farò dar/tan* 
te verterà ture,che farai esemplo à tut 
ti icinediculi. 1 

P&g.Maeftro,il Bus,che appartiene àrib,ca 
Ped. Gran verecundia,ehe vnosfarciatias- 
Io prouochi ad ira va grane litterato. 
Pag. E' vero, che il K, dell'alfabeto fia fia- 
to huomo d’arme ? . M - -- 

Ped. Verumeft,che io ti dò quello* 

Pag. Con i pugni ah? 

Ped. Non pollò temperarmi dalle vrbane 
collere, togli queftaltro. 

Pag. AI corpo dì di. Che sì,che*l dirò ? 
Ped. Ponegiufo il lapide. 

Pag. Io dirò ciò che mi voleui fate. , 

Ped. Mentiri s per gutter. 

Bag.We'l Vovelle pur, Pedante poltrone. 
Ped. Tu fuggi maledi&us homo. fte. 
Pag. Io ui hò doue fi fofiìa alla noce, toglie 
Ped. A me le fica? ecco qui ij mio domicil- 
io, & tuguriale albtrgulo, il cerebro 
mi giricula. Voglio entrare per requie 
fccreaiiquantuium. 

^ II fine del tcr^o Atte « 
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Ofolo doueria pur torna* 
re. E chi l’haurebbe mai 
penfato,che vna sì crudel 
mina mi hauefle à venire 
adoiTo ? quahri male auuentura'i huo- 
mini hò iocófolati a’ miei dì, che per 
via delle mogliere fon disfat ti, & del- 
la robba,& dell'honore . Quante refe 
hòiovdite raccontare da quello, & 
da quello, di quella, & di quella, & 
quanti ne hò io vitti mottrare à dito 
con dire,io iftanotte hò fatto , & dee- 
toalla fua moglie, foggiungendo il 
becco, il cornuto, il gaglioffo, & hò vi- 
llo di molti che sano la maledirtione, 
nellaquale gli han polli la mog!ie,ver 

f ognarfx di tal maniera, che dubitan- 
ocheciafcuno che parla non parli 
di lui,nòapparifcono mai nè in Chie 
Ci, nè in piazza, nè inCorte. Io veg- 
gio il mio fegatello, egli ne vit ne ri- 
dendo. Non farà forfè vero, che per 
gli anelli fia ttato chiamato dal òi- 
gnorc^ , 
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Cau.'r T ben ? 

Rag.XZ< Non vorrei dami male nuoue >Ia 
moglie è voftra pure. 

Cau.Che vuol d ir pure > 

Rag. Che sò io ? il Gioielliere è per voltro 

conto. 

Cau.Hai tu per certo, che non ha peral- 

tro ? 

Bag.Hò veduto gli anelli. 

Cau.Che importa? egli moftra scpre quel- 
le fue gioie al popolo. % 

Rag. Credete voi , che io fia cieco ? 

Cau. Nò, ma qualche volta pare vnacofa 
per vn’altra. 

Bag.Corpo di fan, me la farete appiccare. ^ 

Cau. Forfè accortoli , che tu eri iui, linfe di 
comperargli. 

Jtag. Egli ha detto, io compro quefti per 
voi. 

Cau. Non c’è altro voi , che io al mondo 1 

Bag.Difle ancora maeltro. 

Cau. Et de gli altri maefhi? 

Rag. Interpretatelo à vottro modo. Io vi 
dico , che andiate à farui lauare il ca- 
po^ la barba,' & à pulirai tolto, che 
bifogna, che iftafera vi ci recchiate al 
la moglie, à tori a, &à dormir feco.So- 
no io icilinguato ? 

€au. O trillo me , ò fortuna porca, io ani 

tor 
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tormoglie?à me la moglie? & che ho 

10 fiuto ? 

Rag. O fono i galanti anelli , vn roflo , co- 
me vn gambaro cotto, & l’altro ver- 
de come la fa Ifa. 

Cau. Che mi fà il colore , ò forte fcornmu- 
nicata, force imbriaca. 

Rag. Vno fi chiama rubino , farafino, vmt 
volta in ino va il nome di quel rollò, 
& il nome di quello verde. Non mi ri- 
cordo fimel ca!do v ò Smeraldo -, tanto 
è, io vi hò auifato della moglie, fà ma 
tu. 

Cau. Che ho io à far del nome > 

Rag. Niente del nome,ma v'importano be 
nedi fapere,che coltano quattro du- 
catilarghi. 

Cau. Quattro ducati an } 

Rag. Quattro, ò tre, & mero, poco più , # 
meno. 

Cau. Mi ftà bene quello, & peggio, che do- 
uea attendere à maneggiare Poche, 
dico Poche, non che i caualli,e hfcia- 

3 re zazeare per le corti i poi la ftri eri , 
i beuitori, i cicaloni, & gli adulatori. 
Che à loro toccano i fauori, & i ripo- 
fi,& nò à vn par mio. Ecco à me. 

Conte t Cavaliere, C avalari&LO , 

< ' B>*£a&y» . 

Con.VJ Oi habbiamo caro di faticarci 

11 per te galante huomo, & no* 

ill9 



A T T O 

ftro amiciffnncjil Sig. ci hà commafl- 
dato,che àduelhore ti meniamo in 
cafa de! Conte, doue fono apparec- 
chiate le nozze. 

Cau. La fpofa,e le nozze conuenienti ad vn 
gran Signore , non pure ad un fenza 
grado, & fei obligato in perpetuo alla 
ÈcceJIcntiafua. 

Cau.Se à vita, che ti lega una pietra al col 
lo mentre che fi Uà per affogare fi ha 
obligo, io fon più obligato al padro- 
ne, che non è la liberalità.', & la vjrta 
à Cefare, dille Pafquino daRoma^, 
ma che ho io operaro contra il Vice 
He? Tappilo il cielo, che io non affami- 
no la bontà Tua , come affaflinaua Fa- 
bio,&ffarò prima alla fentenza d’ef. 
fer gettato in /un deliro, che tor mo- 
glie. 

Hag.Che beflemmia.Vi parrebbe Zibetto. 

Cau.Taci fe non voi, ch‘io mi sfoghi fopra 
di te.-; 

Rag.Silentio. 

Con.Maellro io t’ vo bene,& à gli amici 11 

. vuol dar fempreottimi configli. Sai 
tu ciò chetiauerrà,fe il Signore inten 
de quella tua fantallicheria, ti caccie- 

v ‘ ' rà,òc balla. 

Cali. Et non è ciancia. 

Con Dì poi, che io non te l'hibbia detto, 
tu deuereùi pur fa pere, & hauere inte- 
ro da ciafcuno , che non c*è fe non vn 
Vice Rè di Napoli al mondo, & che 

folo 
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folo egli fra i Prencipi dona, accarez- 
za ,& fà grandi i feruiton,e non vefte- 
no così i primi gentilhuomini dello 
Imperadore come velli tu; e (e tu hai 
f '. occhi il puoi hauer vifto in tanti meli* 
Et vaglion più le amoreuoh parole di 
ftia Signoria, che i fatti de gli altri ; & 
fé la fìia humanità non ci faceffe ogni 
vno compagno , non ardireiti (lare in 
sù’l tirato ai ciò che ti comanda • 
CaU’ll Conte ti fauella da veroamico, & 
con fi derate, che dopò il fatto, il pen * 
tir vai nulla, la buona occafione hà il 
crine dinanzi, auertifci in faperlo pi* 
gliare . 

Rag. Se ella lo hautffe dietro. 

Con.Taci tu. _ . . „ 

Rag. Come, taci tu. Non pollo io fauellare 
alle nozze del padronmio? 

Cau.Egli hà ragione. Ma attendi al Con- 
te, che ti vuol bene, credi ad elio, che 
fi trouano per tutto de i Cauallarizzi, 
ma no già de'Principi come il noltro. 
Con.Non certo;& fe tu non fei fauio vorrai 
xauuederti a hora,che non farai a tem 
po, toglila horaraai, ma a vn tuo pari 
tempre fi hà a fare velie per forza; per 
che fete ignoranti; toglila, & fpaccia*. 
ti, che te lo ridico di nuouo. 

Cau.Non dir poi, io no'l penfaua . 

Con. Sai tu quale èia peggior cofa del rao 

do? T ' 

; : n >. * D Rag, 
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Rag.ll mio padrone. 

Cau.Si so. 

Con.Quale? ‘ . > 

Cau. Il tor moglie. : 

Con-Baie, Io ti dico che la peggior cofa_j, 
l che fi faccia è Io fdegnarei Signorie 
fon più facili le vie,che gli fanno per- 
dere, che quelle, che gli fanno troua- 
‘ i . re. Hor non far si, che il noltro fi fde- 
gni,che fe bene affai indugia,come la 
gli Tale, non ci giouano bagattelle^, 

' egli nefopporta vna,due,e tre, & no- 
ue , & dieci ; & poi ti punifce di tutte 
quando Fhuomo crede, che gli fieno 
fcordate.Hora io lafcio fare à voi,che 
fete maeftro. 

Cau. Sì dille quel villano al barbiere, che 
gli pelaua il capo con la lifcia,di man- 
dandogli s’era troppo calda , 

Cau. Voi mi farete attaccarla, che volete^* 
che io faccia di moglie? Come hò io à 
viuerecon effa? incafa di chi la ho io 
à menare? àchilahò à racoomanda- 
re? accadendo partirmi, à chi la la-. 
• fcierò , à voi altri ? perche riguardate 
affai gli amici , & i parenti, no’I farò, 

> nò. Dite pure al Signore, che mi fquar 
- ti, che mi abbrucci, & che mi attana- 
gli , che non fon per torla per me , nè 
per voi, che in fomma voglio efferhuo : 
«: mo, & non ceruo. * 

Kag.Ceruo non vuol dir becco padrone ? 
j ti Cau. 
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Jehtacilà. r |» 

)i gratia. 4 ’ . 

Cheto $ referiremo la tua aiinariaal 
Signore, & sceglici commette , che ti 
:auiamo glihumoridel capo faremo 
il debito « t 

Tufufti femprevncauallo, & s’egh 
fteffe à me,ti tratterei da quel che lei. 
•Lafcia te andare, che mangierà il pan 
pentitoli furfante. 

Io fono huomo da bene nel grado mie 
quanto voi nel voftro , & hauete vn 
gran torto à dirmi villania- 
i. Il torto habbiamo noi à non far con 
altro che con parole. . 

n. Sta di buona voglia , che fe il Signor 
ce lo comanda tu la torrai, ò ci larde- 
rai le budelle, torniamo in corte Ca« . 
ualiere. 

au.Torniarao Conte. 
au.Chetipar forte ladra del calo mio ? 
là torrò ? non farò per tutta la mia vi- 
tà. Voi di sì,& io di nò. Ma chi è que- 
llo , che ne viene si adagio inuer me ? 
egli c il Maeftro. 

Si ifl.tSi 1 '1? | V Jjj :■« ' A’'- 

-ii ì . i. fidante # CAnallari^zJ). * « 

. 

GmlTO rotò vi conofcea,oue andate ? # J 
Ped.lCoeitabam, ideft penfaua alla in- 
nata bonitate del dominatore^ > del 

D 2 pio- 
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protettore » & del Monarca nofirro , fi 
benignità del quale mi hà pollo sù 
gli homeri il pondo della oracione^ 
della pompa delletue nuptie. 

Cau. A dunque io la corrò ? 



Lnigit Ve dante ^ Ragaxjzfa C ftualarìzAL.9. 



Lui. CE ne auuedéria vn cieco, che la tor- 
D rai,ma chi non latorrebbe ? 

Ped. Bada a me Sotio,per lupiter, per Ime- 
neo , ch'ella è delle famolè pnelle di 
Napoli. 

Lui. Caio ch’è buona, perche bellezza fen- 
za bontà,e cafa fenza vfcio, naue fen- 
za vento, & fonte fenza acqua. 

Ped. Detto di Seneca in capitolo xvij. de 
agibilibusmundi. ‘ ; n 

Rag.Che, il Maellro beftemmia ? 

Lui. Queto,ò pazzo,pazzo, pazzo, io lo vò 
dir tre volte , accioche tu mi oda ... 
Non fai tu beftia, io Io dirò pure , chò 
fe tuo padre non toglieua moglie, che 
tu non farelti ? & hò intelo dal Dotto 
re, ch’è meglio l’eflTer nato, & andare 
nello inferno, che nonefiere piai Ra- 
to. 

Ped.Marmotre&us in verbo natus. • 

Xui. Come vn’huomo fi deue perdere ìilì ; 
V. cotale oilinatione come ti perdi tù ? 

&noa 
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T & non volere, che dopò di te rimanda 
vn’altro te in quella Città? che vado 
penfando, che fenzate icaualli pati— 
rebbeno vno incommodo grande, que 
ito dico perle cure miracolofe , che tu 
fai j nelle riprefioni, ne i vermi , ne i 
quarti , nelle incaftellature, nello in- 
chiodarti, neiratreggiare, nel maneg- 
gio, &c. Etperò,accioche giunto il 
tempo del tuo fine , confumato dalla 
vecchiezza^ ò abbattuto dalla infer- 
mità mancandoci, i figliuoli nati di te 
in tuo luogo fuccedendo, la terra non 
fi accorga di hauer perduto niente. 

Fed.O bel di feorfo della prole della or- 
bita, 

Rag.Chedite Maeflro ? 

lui. Hor vien qua , & afcoltami come fi 
debbono afcoltar gli amici , che ti vò 
narrare vna particella della conten- 
tezza mia deriuata dalla prudenza, 
y dalla fufficicnza , & dalla continenza 
della mia con forte. 

Cau. Contatemi quelli miraceli, ma fenza 
bugie. 

Ped.Meffer Lnigi noftro non è viro menda 
ce, nè loquace , fiche afcoltalo, atten- 
dilo. 

Lui. Io (con buon ricordo fia ) tolfi moglie 
nell'anno , che il vecchio liberale , & 
gloriofa memoria del Duca vecchio 
di Termoli fece quella bella gioilra à 
i- V $ Chiaia* 
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ChiaÌ3,ch’èin llampa, & deuea h alia- 
re io all bora venti ,òvent*vno anno, 
in circa, & era nudo, & crudo , come 
fonoquafì fempre tutti i Cortegiani, 
venneda buona mogliere > non poffo 
fare di non piangere quando me ne ri- 
cordo . 

Aag. Non piangete Mettere* 

Ped.La carne della affinità tira* 

Cau.Che pratica. 

Lui. Venne la buona mogfiere , & in vna_jF 
fua honoreuole cafa mi raccolfe , la- 
quale fendofcrnita di morbidi Ietti, e 
e di agiate malfanne, mi rifufcitòjda 
morte à vita j .& cosi cominciando à 
gultar la commodità, di dì in di diuen 
taua vn’altro , &r 'ella' prudentemente 
gufandola natura mia , tutto quello 
parlaua , tutto quello ordinaua, erut- 
to quello operaua,che io à bocca à pe- 
na non le harei faputo dimandare.,». 
Occorfc non so che mia malatia , à 
che cura, ò che follecitudine, ò che a- 
> . more Vfciua di lei inuerfo delle bifo- 
gna mie ; ella non mangiaiia, ella non 
i : dormiua,elIa non pofaua mai, anzi ad 

n ; ogni minimo mio fofpiro,ad ogni mi- 
nimo mio riuolgimento era in piedi, 
& che vi duole? & che vi piace,& che 
dubitate? & nel darmi il pello,il pane 
o in brodo , vfàua tante dolci preghiere 
che mi facea diuentare di mele quel 

cibo* 
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cibo, che mi parea d'alfentio . Et chi 
rhauefle villa intorno al medico di- 
mandar della mi;r falute ftruggendo- 
fi , hauerebbe potuto conofcere, che 
cofafiamogliere, &chi potria contar 
mai l’amoreuolezze che mi raddop- 
piò poi diuenuto fano ? 

Ped. Ariftotile fà vn limile dialogo n£l*- 
l’Ethica . 

Cau.Spacciateuife c’è da dir altro. 

Lui- Adagio, dico, che niun cordial frutto, 
: niuno fullantieuole cibo lì potea tro- 

uare che à me dalla mia dolcilfima-# 
moglie non folle apparecchiato , fili 
fano per la del cielo, &fua mercè, & 
. mi nacque il primo figliuolo ma- 
rchio^ n’hebbi tanta allegrezza, che 
jì mi domenticaidelIaCone , del ferui- 
re, & delle fperanze dei miei meriti; 
<> & trasformatomi di cortigiano in vno 

amator della quiete, ideila confo- 
y latione ; di cala mai non vfciua , ò fe 
* pur ne vfciua, mi parea ogni attimo 
vn giorno nel ritornami, & crefcendo 
li il fanciullo, del vederlo io giocare à 
tauola, per fala,& nel letto godea con. 
vn piacere incredibile. 

Ped.Eccoti Virgilio, mihi paruulas aula_* 
luderet Aìneas . La Regina di Carta- 
. gine Dido non lì volgea mai il trucu- 
lente ferro nel latteo , & eburneo pet- 
tulo, fe di Enea hauefle hauuto vn 

D 4 pue- 
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F tienilo di poter feco Iudere in do- 
mo. 

Rag. Voi fa pere à mente la ftoria;& il teda 
mento, & ogni co fa maeftro . 

Ped. Quelli non fono palli da adulefcentu- 
li , non m’interrogare piu , che io non 
ti rifponderò. 

Cau.I putti, & i pazzi guadano la cafa. 

Rag.Eti polli doue gli lafcìatevoi? 

lui. Io non mi ramento più quello , cho 
dicea . 

Rag. 11 Maeftro qui vi ha fatto vfcire del fè 
minato, lafciate dire à lui Maeftro. 

Cau.Ah, ah, ah, che facetia da Come- 

* m dia^». 

. Lui. Ioti finirò il mio ragionamento vn'al 
tra fiata; baditi hora,che io ti confor- 
to à far quella co fa, eh e vna mofea 
fenza capo, chi è fenza mogliere. 

Ped. Plutarco de iniònio Scipionis dice il 
medefimo. 

Lui. Ti volea contare quando io per la que 
ftione, che tu fai, era in pericolo d*e£< 
fer bandito, & per induftriofa pruden- 
ti^ di moglie, ma non pur non fui ban 

i di , ma hebbi la pace in otto di ; nè 
tipenfar male, ch'ella tolto incollo 
il noftro figliuoletto, andò dinanzi al 
Signore con tanta humilrà,che fece 
piangere ogn’vno per la tenerezza 
delle fue parole. 

Cau.Hor5Ù io vò credere, che fia molto 

più 
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più che non huuete detto, ma parut 
ehevn caneftro d’vua faccia vende- 
mia? fe ci futìe qaì vn centinaio di 
quelli , che l'hanno , che credete, che 
diceflcro delle loro, volendo dire il 
yero ? 

Lui. Non nego , che non ci fieno delle car- 
tine, perche ancora cià quei buoni ci 
1 fò Giuda ► 

Ped. Omnis regufa pati tur excettionem,Ia 
tine loquendo. 

Lui. Ma quelta ( che fi può dir tua) è p in- 
dicata per donna lenza pari, & è vn’an 
gelojvoangelo.. 

Rag. S’ella è angelo toglietela padro- 

: nei- . , ^ 

Cau.Se tu parli più ti pefterò l’ona con le 
pugna, ti pelerò il capo cò le nocche, 

& ti trarrògli occhi con le dita . 

Ped.lrafcimini ) & noliteexcedere . 

Cau. Et per non vi tenere à tedio , dicom 
M. Luigi:, che non me ne ragionarci ^ 
piu,fe volete effermiamicoiio vi par- 
lò chiaro. . . iv . - 

Lui. Che mi fà la tuaamicitia, io ti confi- 
.0 . r elio da fratello , & hauerotti à ?*£**£» 
và pur dietro , tu ti gratterai vn di il 

) polfo,& piangerai la (cempita tuas oc 
fe il Signor mancadi donarti ciò che 
ti dona,tu andrai in arnefe come Fra- 
nino, & feoppi fe non ti rimetti quel- 
la coiai di cuoio intorno, baciando 
, D S tutt0 
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tutto dì i labri a’caualli. : • * 

Cau. Io fono huomodabene. 

LufSia quel che ti piace, che io non fare? 
mai più contento fetu mi voleflì be- 
ne. Andiamo Maeftro infino à Chiara,, 
che forfè ci farà fcoperto qualche hi- 
lloria bella - 

Ped.Emaus,ò che bella machina è il palaz: 
zio,che dalla architettura del fuo mo- 
de lliculo è vfcito 5 Vittruuio profpee» 
tiuo prifco hà imitato- 
Lui. Andiamo di qua. 

.• * j. . 

C auallart^ZjO } R 



Cau.X T I vien voglia di andar dietro à 
IVI quello vecchio rimbambito,, 
& dargli vna cortellata , infognando- 
gli à perfuadermi di torre quella, che 
egli refutaria volòntieri. Ma Tempre 
auuiene , che vn che hà rotto il collo 
in vn mal palio brama, che velo rom 
pa ogn’vno. Ma tanto sà altri, quanto 

• altri... 

Rag Dategli al vecchio; O il mal Vecchio,, 
ò il trillo huomo, padrone ecco il Gio* 
ielliere à voi. 
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Gioielliere , C a vallar Raga^o , 



Gio.TNAlIa qua, toccala sù, buon prò, 
LJ proficiat t io fapendo che per te 
fi coro perauano, gli ho darò due gioie 

i che rifarebbeno l’elmo dei Tm co fac- 
to à Vinegia da Luigi Cauorlino, ò 
che viuo lpirito,ò che galante gtmil- 
huomo. O che perfetto fotio . 

Cau. Gite, gite à far i fatti vottri.. 

Gio.l fatti miei fon quelli de gli amici, ma 
tu fei fanrattico, hoggi la Luna è fce- 
maj lafciami andare à vedere le meda 
glie,& le ttatue,& i vali, che hà troua 
to l’Abate in vn deliro antico, .fra le 
quali intendo, che c’è la tetta di Pita- 
gora di mano di Policleto, & vn pie- 
de del mulo d’Ippoctate di mano di 

* Fidia. Et veduto il tutto mi porrò in 
ordine per andare à Vinegia à barat- 

• ‘ tare dieci milia plafme agranate, & 

perle, dellequaii voglio ricamare la 
mia vette d’oro riccio fopra riccio , & 
& mente per la gola, chi vuol dire, che 
ella fia ttata fatta delle barde di Falop 
pio : io lòn Caualiere,& fon Gioiellie 
re, intendi mi tu Cauallarizzo ? 

Cau.lnrendoui, andate in buon’hora. Che 
afino è coltui, & che vorrà la mia Ba- 

D > lia, 
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Ila, che ne viene à me di trotto,* ) 

Rag. lo sò ciò, ch'ella vuole» 
Cau.BeftiuoIo,beftiuolo« 

Rag. Lo sò chiaro. i 

Cau.Che vuole ? . 

RagrChe fa meniate alle nozze. 
Cau.Qiieite fono le nozze , quelle fono fe 
mogli, & quelli fono i mariti. 

Rag. A quella foggia sì alTaflìna, eh i £à pi» 
cere > 

Cau Quelli fono i piaceri, quelli fono i fer- 
uigi,& quelli fono i tuoi meriti. 
Bal.Fateuifcorgere per le piazze, non più 
dico,leuati di qui, ftà fido tu, hor non 
piùmò’. 

Rag. Sì faprà bésì, afpetiate, pure àmean? 
Bai. Fermo dico', non ti vergogni tu a vo- 
lergli corrergli dietro £ 

Cau. Hi baldo ghiotto. 

Rag. Per tutto il vò dire. . ‘Lev, O ,v> c 
Cai:. Deh puttana. 

Bai. Horsù temperala furia 5 .- .s». . 'I. ^ > 
Rag.Balla,balla, > > 

Cau. Lanciatemi vecchia ftrega,che af cor^ 
podi, che mi farete fcappare la pa- 
tienza . 

Bai. Egli è un peccato à fa ni bene, quante 
fene paté per quello fàlimbello* che 
lì vuole hoggi manicare ogn’uno che 
tu lia vccifo s'iouoglio ; io menuado 
> à cafa mia , fà conto 3 che io non fìa— 
quella, 

r. - ^ * Wmz Cau. 
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CaB.Barbutaccia fantafima nella maTho- 
ja.Io mi gli hò pur lettati dinanzi ; Se 
Conte, &Caualliere, & Ragazzo, & 
Balia,e M. Luigi cacone. Hor io vò ve 
( dere chi mi darà moglie per forza, co 
mandimi il Signore, ch’io metta la ur- 
ta à sbaraglio , che tanto mi farà ca- 
ro, quanto mi è difearo il commandar 
ih mi, anzi pregarmi che io toglia mo- 
glie , alla fè non torrò,per l oro del 
*y mondo non darà al Cauallarizzo mo- 
glie ah ? nò, nò, penfi pur ad altro, & 
cafo che mi uoglia morto facciami 
à fpacciare à un tratto, Se non mi tenga 
in sù quelli tornei. 

Staffe re ì C*UtillarÌK*ZJ>* 

Staf. T J Oi fiate il ben trouato. 

Cau. V Ben venuto. 

Staf. O voi rifpondete freddamente, ioti 
fon pur amico. : 

Cau. Di gratia non mi dar fallidio. 

Staf. Come fallidio ? voi deuerefti andar 
ballando per la ftrada, & andate pian 
gendo. . v .; iioirìi-; ì- . ì 
Cau. Perche ballando ? 

Staf. Per la mogli e , per il fauore > Se per 1% 
dota..j .. . ", 

Cau.Non mi tormentar più ti prego. 
Staf.Le calze, che hauete in gamba farafo 
no pur le mie, è Vero ? 

Cau* Se folli altro che Staifiere del Signo-’ 
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fe,ò che tacerelli, ò che qualche co/a 
farebbe, & fe mi ftuzzichi porrò da 
parte i rifpecti, & forfè, forfè. 

Staf. Che rifpettf&r che forfè ? io non ti Ili 
mo quelto,& fe non che mi vergogno 
à porre con vno artegiano, che appe- 
na $à tenere in mano la briglia , 
vn fperone nel calcagno , non che la 
fpada,ti prouereijche la cappa, che tu 
hai intorno è di tela di ragni. Et la tor 
rai,& l’haurai,& la piglierai à rua on- 
ta. Sì la moglie, la moglie sì, hò io il 
Hlello ? 

Cau. Ancora che Thuomo voglia non li 
può attendere à i fatti fuoi, & è forza 
minarli il dì mille volte , bontà di co- 
tali fiacca colli . 

Staf.Che dici ? 

Cau. lo ti fon feruitore,và inmal’hora. 

Staf.La farà delle ben maritate , ti sòdire. 
Io non sò chi li habbia più à difpera- 
te,ò la moglie di te,ò tu di lei,hor to- 
glila, & non far tante nouelle. 

Cau. Ohimè, ohimè, ohimè , che tormenti 
fon quelli ? io ti fupplico fratello à ra- 
gionar d’altro, ò andarti in pace. 

Staf. Ragioniamo, di quello che importa I& 
voltra felicità, & toglietela. 

Cau. Non li può più viuere . : 

Staf Bel li dima. 

Cau. il mondo è guafto . 

SaafQuattro milia feudi, e più , ‘ 
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Cali Bifogna mutare ftanza . I {£ 
Staf.Parte in j?ofleflioni,e patte i danari > 
Gau Lìvà cosi . 

Staf.Gentildonna. 

Cau.Patienza. “ • * 

Staf.Giouaniflima ^ 

Cau.Io mi ti raccomando, fo entrerò in ca 
fa mia, perchetu mi Iafci Ilare . 
Staf-Nonvi fi (cordile calze, ah, ah, ah, io 
ho feruito il Signore, che micommife 
che io lo molellaflì, ah, ah, ah, ah, che 
7 dolore egli hà , lafciami ritornare in* 
corte. 
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Luigi t eoa il fino figliuolo, C4ualUrì\z,o 



JLt iftfbo WVtfiiP 
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O, che ho tenuto longa^ 
pratica con il Gaualiariz- 
zo non potrei fe ben voler- 
li tener colera (eco , che in 
vero egli è huomo gentile , & merita 
d’effe re amato j io lo Voglio tanto a- 
fpettare , ch’egli efca di cafa , & con 
l’effempio,& con il teftimonio di que 
Ilo mio figliuolo maggiore riconci- 
liarmi feco,& conllringerlo à torla_>.» 
per amore, accioche non gli foffe fat- 
ta tor per forra, non glie ne hauendo 
poi nè grado', nè gratia, ma io’l veg- 
gio. 

Cau.Saria buono Ieuarmi di quella terra 
per vftire di tanto tormento, ma ec- 
co la mia tribulatione. 

Lpi. Maellroje parole, che fra gli amici na 
fcono fon cibo del vento j però radi- 
no in fumo i nollri (degni , Se parlia- 
mo io iù’l faldo infieme. 

© H - - “ Cau. 



CLVINTO.^y ir 1 

Cau.Certamente la mi è pallata , c fon vo- 
ilrocome prima: tuttauia, che non mi 
cianciate ai quello , che di vdire mi 
trafigge. 

Lui. Ecco vno dei primi frutti,cheiohò 
colto dello arbore muliebre, ecco Ia_* 
fede della mia vita, ecco il ballonet 
della mia vecchiezza, ecco l'occhiale 
de i miei anni, quello è mio figlio, que 
Ilo è mio compagno j & quello è mio 
fratello, egli mi gouerna , egli mi fer- 
- v ue,egli mi guida, & neH’ultima mia— 4 
etade, piacendo à chi può, quello non 
: • ■ più di figliuolo, ma di padre ,farà uffi- 
cio, & come io hora follengo , coli e- 
gli allhora folterrà ja famigliuola no* 
lira . 

Cau. il cielo ve Io guardi , io non fono di 
quelli auuenturati,che polla fperare^ 
d'hauerneuntale. 

Lui* Afcolta pure, egli cantargli fuona,'e- 

f licaualca, egli fchermifce, egli hà 
uona mano, buone lettere , balla be- 
ne, tringia meglio. Et è atto ad atten- 
dere alla perfona del Soldano. Etha- 
uendone tu un limile non lo hauere- 
iti caro, come hannc^i vertuofi la libe- 
ralità del nollro Signor Vice Kè ? > 

Cau.Tacete,che viene il Conte, & il Caua- 
Jiere,chefarà? 

Lui.Và figliuolo mio, che s'apprelTarhora 
di caualcareipoledri. 

F. de 
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T.àt M-t. Padre il Sarto è vn traditore. 

Lui. Perche ? 

Fig. Perche io credeua veftirmi domatina> 
& i panni non fon pur tagliati . 

Cau. Dubito. ; , ; 

I j • t ■ ri # 

« li; : . >i . ' ;l'r ' ; 

Conte, Cavaliere , Luigi , CauallarizAJ. 

i , . I I ‘ , ’ , J # S * v ” ;i . *' •*• .%! j/l ^11 ,1 j J ■ , ? 

Con. 1 ! / Voici tu morti ? 

Cau. V Eccoci tuoi più che mai. 

Lui. Egli è più piegheuole. che vn giunco. 
Con. Perdonaci di ciò che ti dicemmo po- 



Cau.L'amorche ti portiamo cifccevfcir 
de i termini . 

Lui. Così fono vfeito feco. 
jCau.Le Signorie voftre mi fon padrone, & 
i “ non è lecito , che i feruidori fi corruc- 
t_ cinò con effe , pur che non mi parlate 
della moglie, eccomi per (offerirci 
ogni co fa. 

Con.Fratello noi ti ringratiamo , e tornia- 
mo à te per parte del Signore, ilquale 
per noftro mezo ti prega , non ti co- 
manda ,che ti degni darci il sì, accio- 
che ittafera tu fpofi la fanciulla. 
Cau.lo mi lento morire. 

Cau. Eccoci sù le nouelluzze da putti. 
Cau.Che penitenza. 

Con. Afcolta pure, chetofto ci benedirai 
ì; le parole, & i palli. . 

Cau.Hor via là, che io odo. 

✓«uifivA. Con. 



co fa. 
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Con, Sua EcccJlentia , olrra gli altri beni M 
che ti fà , come le hai dato l’anello ti 
vuol crear Caualiere, grado honore- 
uoleadvnRè. 

Lui.E che vorrefti lafagne ? 

Cau.Certo il più degno titolo, che lì dia 
ad vn Prencipe è il dirgli Caualiere. 

Cau. Peggio mi sà di quello, che della ma- 
ghe. 

Con. Infen fato* 

Cau.Poueretto. 

Lui. Pazzarello. 

Cau. Caualiere fpron d’oro? io mi fpecchfo 
nei Gioielliere, che ancora ch’egli Ila 
flato canonicato per pazzo , gli è pur 
rimalo tanto di lautezza, che non vuol 
effer chiamato Caualiere , perche non 
gioua ad altro che à mandarti à man 
dritta, ch’è qualche volta vn difcon» 
ciò grande* 

Con.Chefpetie* 

CauJalìne io ho intefo che comevn Si- 
gnore vuol dar Io incenfo ad vno Io fà 
Caualiere. Et Uà bene cotal nomea 
chi hà più bilògno diriputatione,che 
di robba . 

Cau.GJi flà benead ogn'vno, & fu trouato 
non folo per pompa della nobilitammo 
pefnobilitarealrrui. 

Cau. Signori, Caualiere fenza entrata è vn 
muro fenza pitture, ilquale è fcompi- 

1 -fciatodaocn’Vno^ 

Lui.. 
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Xui.SgH anfana. 

Cau. Egli non pub far tesamente. 

Con. Laftiamo andar quello, & torniamo 
alla fpofajfapp^ch'ella edotta. 

Cau. Vero è,& quel Madrigale, che fi canta 
nuouamenre nell’aria di Marchetto è 
fuacompofitiont-j* 

Lui. Io non canto altro, \ >t 
' Cau. Adunque ella è dotta? - 1 

Con.Dottiflima. f ' > o : ;ìi ^ 

Cau. E' poeterà ? 

Cau.Ella è come tu odi» 

Cauto fon chiaro, io Te fento,io le veggio* 
eUa compone? Come le Donne lìaan- 
no à far Canzoni,! mariti cominciano 
andar greui dinanzi . Et mi chiarirò, 
_ Paltrliieri due donzelle leggendo il 
~ Furio fo là doue Ruggiero, hebbe la po 
fla dalla fata Alci na. 

Con. A propofito, quella non legge fe non 
la vita de i fami Padri, & gli hauere- 
mo abbruciare un dì i piedi comeà 
Lena dall’olio. » •> o . 

CauLafciatitne finire. 

Cau. Attendi, attendi à rifoluerti , che farà 
meglio. 

Ca u. Par rat e voi, che io taccio . 

Con.Hor vaglia un poco à dir la verità* 

- Cau. Deh vdite dieci parole , e poi parlate 
Tempre. 

Con. Dì. 

Cau. Non pur le donzelle * che leggeuano 

C* l’Ario- 

O . 

O < 
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fAnotto, ma io no'l vò dite, hauendo 
li libro. 

Cau. Qual libro ? 

Cau. Quel libro doue fono dipinti dive, 
celli, che hanno i nidi di velluto . 

Con. E poi ? 

Cau.Solamenteà vedergli vennero in an- 
gofcia. 

Cau. Ahjahjahjahjahjahjahjahjah. 

Con.Tu miri lecofe troppo per il fottile. 
Io ti dico fe tu fei si cieco , che tu non 
veggia la ventura, c he nello imbatter 
n in una femina d*adai ? 

Cau«Io ui dico, fe io fono si cieco, che non 
veggia ladifgratia , ch’è nello imbat- 
terli in una femina da poco. 

Con.Quefta e conofciuta per fufficiente 
da ciafcuna perfona . 

Cau. S ella folle altrimente > il Signor non 
te la darebbe. 

Cau. Oh quelli Signori , oh quelli Signori, 
oh quelli Signori, fono le male beflie, 
balla. 

Con. Quante mogli conofco io , che s*eile 
non fodero, i mariti andrebbono men 
dicando. 

Cau. Quanti mariti conofco io , che le non 
fòdero le moglie andrebbe no trion- 

, /fando. 

Lui.Nó c’è la peggior cofa, io no*l vò dire. 

Cau. Ditelo pure. 

lui. Che non volere acqua fu'I vino . 

Can, 
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Cau. Voi fcorgete il fufone i miei occhiò 
non fentite la colonna ne i voflri. 

Con. Non vfciamo di proposito, hai tu par- 
lato qui con MeiTer Luigi della contea 
tezza della moglie ? 

Cau.Sìhò. ^ 

Con.Che ne hai ritratto? r> 

Cau. Che mi vuol mal di morte • 

lui.Come di morte? 

Cau. Di morte si , à configliarmi di quello, 
che Ambrogio huomoda bene, 
huomo diritto mi hà fconfigliato, di- 
cendomi tutto il contrario di quello» 
chemidicefte voi. 

Cau. Ambrogio ah? 

Lui. Ad Ambrogio credi? 

Con. Ad Ambrogio dai fede? 

Cau. Ad Ambrogio credo, & db fede come 
alla SibilJa,& mi viene hora in mente 
vnacofa. 

Con.Checofa? 

Cau.Vnacofa,che io vidi faread vna don- 
zella di corte. 

Coniche fece ella ? 

Cau.Mife à rumore tutto il pala zzo, taglià- 
dofi vna vgnia . Et forandoli le orec- 
chie per impiccarfinon so che ciabat 
terie rideua più di core, che non ride- 
. .rei io fe il Vice Rè penfaffe ad altro f . 
che alla mia moglie. 

Con. Che è per quello ? ' . ' 

Caii.E' che fon mercàtiè da perderne cen- 

Ò «> 
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to per cento . 

Con. La tua non è donna fora orecchie, no, 
ch’ella non è di quelle. t. 

Cau.Seella pifciacome raltre,è forza, che 
fìa di quelle. 

Cau.Che huomo. 

Cau. Che huomo ah ? credete voi, che fe_> 
quella non potelfe hauere le robbe di 
broccato come le Reine, ch’ella volef- 
fe cedere à niuna nelle altre vanità?fe- 
mine del diauolo , che’l cancaro Ic^a 
mangia. 

Con.Rifoluiamola di mille invna. Sappi 
che quello , che debbe elfere conuien 
che ha, egli è determinato,che tu deb^ 
bi illafera tor moglje . 

Tettante punto all’imprc tufo, Cau all artico. 
Conte , Cavaliere, Lwgt . j 

v ’ « « ! ijj • bff ( ' iV felli ' 

PecL'QApiensdominaturallris. 

Cau.D Ecco chi procurerà per me, che dite 
voimaellro? 

Ped.Dico che i faui dominano gli altri, cioè 
le itelle s però è di neceflità , che tu la 
tolga. Leggi Tolomeo ,/ÀJbumafar, 
& gli altri altronomi circa il fatis agi- 
mur,il fìcfatavolùt,il fic erat in fatis. 

Coh.Che dici tu mò . v ’ 

Cau. Dico, che ho iloppati dietro Album* 
far, & Tolomeo, & tutti gli aftrologi, 

~ 4?he fono,& faranno, 

Cau* 
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Cau.Ah,ah,ah. - 

Lui.Maellro vdite,eflbrtatelo con le voltre 
Filofofie àtorla, & [allungate la dice- 



Pcd* Volentieri j libenter quis habes aure* 
audiendi percipiat, volgiti a me fono, 
quia amici fidelis nulla eft arquipolen 
na. Ogni cofa è volontà de* Superio- 
ri, & maffimamente i matrimonij, nei 
quali Tempre ci vuole buona mano. Et 
iterum di nuouo ti dico , che quello 
tuo fponfalitio è fatto iftamani la su, 
n- & iftafera fi farà quà giù, che come 
hò detto darai bene. .. . 

Cau.Era molto meglio per me, & piu nono 
ie del vice Rè ,s*egli haueffe pollo la 
mano in vna lettera > che mi facelle 
contare da vno banco mille ducati . 
Con.O non ce la hà egli polla , fe te .ne ri 
dar quattro millia in dote ? # 

Ped.Lafciatemi finire Cauallanzzo,io tidi 
co, che potria nafeere un figlio femi- 
nis eius , che dallo aluo materno por- 
terebbe di quella pulcherrima gratta, 
che hebbe Alphonfod’Auolos, ilqua- 
le con là,fua Marciale , & Apollinea 
prefenza , ci fa parere Simie caudate, 
& lo acerrimus virtutum, ac uitiorum 
demonllrator, dille bene, dicendoche 
a v mefitreia Tua natia liberalitace, lo fpo 
glia nudo ,in jcotal atto riluce , & ri- 
fplende più, che non fece nella fui 
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paupertate il Romano Fabritio, bea 
che veritas odiumpaiit. \ 

Cau. Nora. ' 

Con. Auerte. 

Lui. Attendi. 

Cau. Io noto, io auerto,io attendo . 

Ped. HchisàjChenon a pprendefie di quel- 
la Uremia eloquétia, con cui Io Inuit- 
tiflìmo Duce dì Alua ragguagMando 
Catolus Quintus Imperator delle^ 
Ijalice giornate, eflequite da i militi 
ItaIi ) GaIlici,Hifpani,& Germani, fe- 
ce ftupefacere fua maeftade,come il 
Maflìmo Fabio. S. P. Q. R* raccontà- 
dogli co quale arte hauea tenutoaba* 
da il Cartaginefe Annibaie. 

Cau. Ei s’hà affibbiato la giornea . 

Ped. Medefine. 

Con. E' pur bella cofa il parlar dei dotti: 

Cau. Quelli fono gli fpalfi . 

Ped. Potria appropinquarli al continente 
D. Alfonfo Daualos, vn’alero Mace- 
done Magno, & al tremebundo Sign. 
Ferrante Gonzaga terrore hominum 
. . que, Deumque, al Luciafco Paolo Tuo 
precettore, & difcipu!o. Et in bonita- 
te,& in largitate allo Cofmo Medici. 
Hora pi&oiibus, acque Poetis: lì Poe- 
* tis lo Hcbraico, il Greco, il Latino, & 
il volgar Fortunio Vicerbienfe. 

Cau. Voi fapete di molti nominatali . 

Ped. Ego habeo in Catalogo tutti i nomi 
*“ E Viro- 
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; Vìrorum,& mulierum illuftrium,5^j 
ho^li apparati à mente, fi Poetis; por- 
ria edere il Bembo paterpeieridum , ò 
il Molzi Mutinenfe, chearreftò con li 
fua fittola i torrenti jò il culto Guidic- 
ele de Luca , ouero il mellifluo Fla- 
minio Imolefe, ò il terfo Capello di 
Adria, non pure il magnifico Veniero* 
eccotelo il lepido Tatto . 

Cau.Che ho io à fare di tanti nomi? 

Ptd Aricamarrene , perche fono Margari- 
te, Vr.ioni, Zaffiri, IacinthiVeBalafci. 
Con così ? Egli fia il mir^colofo lutto 
Camillo , che infonde la fcientia co- 
me i cieli, il Clariflìmo Beazzano Ve- 
neto , & forfè un’vnico Giraldi , & vn 
AnnibaI Caro/ermati, eccolo il face- 
to Firenzola; eccolo il Fautto , il quale 
ha tanta dottrina, che non porteria la 
fua quinquereme. Ecco il buon Anto- 
nio Mezzabarba, le cui leggi hanno 
fatto gran torto alle Mufe, ouero Lodo 
uico Dolce , ilquale bora fiorifce leg- 
giadramente^ . 

Con. Voi mi parete un Canta in banco, che 
sfoderi il Lunario ài contadini. 

Cau. Ah,ah,ah. 

Lui. Ah, ah, ah. 

Ped. Che tiparue della Comedia recitata 
in Bologna à tanti Prencipi del Ric- 
co? da lui compotta nella prima fu* 
adolefceqza , con l’imitaiione de i 

. / - - - b uon j 
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buoni Greci, & Latini. ^<) j 

iFau.OdiauoIo riparaci tù. ' Cr ~ 

Ped. Vederti tu in quella città, FAcademia 
Romana ? non ti ammirarti del Gio- 
ir ilio, vn’altro Liuio Patauinus, vn'al- 
t tro Crifpo Saluftiojo vidi il Tolomeo 
Claudio eruditismo armario di fcien 
c tie, iui conobbi il Cefano più libero, 

che Io arbitrio ; fi come conofce il mò 
do il nortroGianiacobo Calandra, il 
noftro Statio , & il Falci tello Don Ho 
noratOjLuminaremaiusdel magnani- 
mo di Norfia. 

Cau.Noi ci fiamo per fino à notte. 

Con. Egli è frappato. 

Lui. Ah, ah, ah. 

Ped.Zitti,filentium;fi pittoribus. * 
Cau.Oime, che morte è quella. 
Cau.Ah,ah,ah. 

Fed.Si pittoribus, vnTitiano emulus ifatu- 
rar. Immo magirter, farà certo il Tin- 
• to retto di Venetia. Et forfè Giulio Ro 
' manocurie, & dello Vrbinate Rafael- 
■ - lo.allumno. Et nella marmorarea fa- 
1 pultaté,che douea dir prima (benché 
nonèanchora decifa la preminenti» 
fua. ) Vn tnezo Michel Angelo, un Ia- 
copo Sanfoaino fpeculum Florentie. 
Oau.Signori, io federò con uortra licentia* 
hor feguite la Comedia . 

Con. Ah, ah. 

Cau.Ah,ah ; ah*; 

* E a Lui# 



X-uì. Ah, ah, ah, ah. ; 

Fed. Sede foùo, fede frate, fenza dubbio 
nella vietruuiale archite&ura farà in 
Baldefar de Sena vetus , vn Serlio de 
Bononia docet, vn Luigi Annicchini 
, Ferrarienfe,inuentore d’intagliare gli 
orientali chriftalli. Ecco in armonia 
Adriano, sforzo di natura. Eccolo 
Prè Lauro, eccolo Ruberto, & in cim- 
balis benefonantibus,lulio de Muti- 
v • na, & Marc* Antonio. Non Io odi tu, 
ch’egli già Tuona come il Mediolané- 
fe Francefco, & il Mantouano Alber- 
to , & in Cerufia è già lo Efculapio 
Polo Vicentino; nei capitolio creato 
fuo due dal Senato. ; ! • A 
Cali. Sonate i piuiych'è finito il primo at- 
to. 

Càu. Ah,ah,ah,ah. .? • ; > 

Con. Ah, ah. 

Lui. Ah, ah. . . : 

Bed. Certo, certo egli hatrerà di quella in- 
tegriate, di quella fideltate, & di 
quella capacitate, che hà il Sign. Mefc 
fer Carlo da Bologna. Nella cui pru- 
«. denza fi quiefee lo animo del Ducu^ 

. r’ noftro. Altandem porria equìperare 
lo integerrimo Aurelio, Io fplendido 
Caualier Vicenzo Firmano, & farli* 
partecipe della buona creanza, che 
hà non folo il prudente Ottauiano; 
tn$ tutti i gentilhuo|njoi di Corte di 

ì V a 
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fùa eccellenza, & fendo fetnina che il 
\ jcielo . 

i Cau. Me nefcampi. 

i Ped. Lo voglia, harà delie qualitati della 
i c. famoffima Marchefadi Pefcara. 

Cau. Hora si, che bifognerà legami . 
i Ped. Perche? 

Cau. Perche appena fi porria fare che Don 
\ -j. na alcuna haueffevna fola delle mil- 
i le gloriofe parti Tue. Se ben rinsfcefie 

; -2l madonna Laura di M. Francefco -Pé- 
li - trarca 3 della cui prefenza fi merani- 

:■ I glia hora il cielo, fi come già Te nerne 

( rauigliò la terra, 

i Con. Ella è cosi, ne porea egli efifere mari- 
rodi miglior mogli-ere, nè ella tno- 
; ~ gliere di miglior marito, 

lui. Voi dite la verità- 
Cau. Hor vedete cuius figifre,che le volto 
• chiacchiere non danno in nulli , 

Ped. Cerumi eft , t:h*ella fu lattata dalie 
. . ' dieci Mufe. O 't n.. ' ' ol i i 

i Cau- Domine le fon noue,fe già non ci vo- 
lete mettere la voftra Malfarà . 

Ped. Come noue ? faldi Gl io vna, Euterpe 
due, Eurania tre, Caliope quatuor, 
! Il: Eratho quinque, Thalia fex, Venus 
i fette, PaJlas otto , & Minerua nouem* 

i verum e Ih 

ì Cau.Rifonate i piui alfecondo . ,.‘l 

Cau. Ah, ah, ah, 

Con. Ah, ah, ali, ah, j 

1 E 3 Lui, 
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Luì. Ah, ah, ah, ah, ah. 

Cau.Non ho miglia da rìdere io à quefta-i 

feda. 

Ped. Per edere là mia oratione exabrupto, 
non mi fcordo di dirti, che potria la-j 
tua fattura hauere di quella pruden- 
fcà,di quella prefenza,& di quella ma- 
gnificenza, con cui le gentildonne Na- 
politane fanno iiupire lo Jltupendifii- 
mo Napoli. 

Cau.Se io crede/fi hauere una figlia, che fi- 

• ' migliade pure à una loro fcarpetra — $ 
vecchia ,inginocchioni le daria Panel 
lo. 

Cau. Lodato fia Macone, poi che te ne è aft 
datoàgufto vna. 

Ped. Hora il cielo di mal ui guardi hono- 
rando amico. 

Cau.Brigata al pedagogo non s‘ha da ri- 
spondere altro , (e non che quelli figli 
che vuole che nafcanodel fatto mio, 
fendo mafchi potrebbeno edere gio- 
catori, roffiani, ladri, traditori, poltro- 
Jii>& fendo femine alle mentrifte pur 
tane. A riuederci. 

Con. Saldo qui j tu Tei huomo, & ella è don 
na di tal forte, che de i figli , & delle 
figlie, non è dafperarne fe non coita- 
v mi,& virtù. • 

Ped.Prudentemente parlarti , quia perche, 
Arborbona, bonos fru&us facit. 

Cau-De gli altri buoni padri, & delle altre 
„ ' buone 
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buone madri , hanno i. figliuoli pelli- 
mi, &sò bene quante corna hanno 
tre buoi. 

Con. Andiamo incafatua , & parlato che 
haueremo largamente fra noi con fef- 
ferai per te ifteffo, ch’è ottima cofail 
contentare, & lo vbbidire il Signore* 

Ped.Bene, bene. 

Cau.Andiamo. 

Cau.Quel che piace alle Signorie voftre. 

Cau. Entri V.S.Conte. 

Con Entri V.S.Caualiere. 

Cau. Non farò Conte. 

Con. Non farò Caualiere. 

Cau. Pur la Signoria voftra. 

Cor.Pur la vòftra . 

Ped.Cedantarma toga?* 

lui. Vi fono fchiauo Maeftro , che non* fi 
ftimano più tante Lombardate corte* 
giane,Spagnuole a c Romanefche* - 
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Vecchia, Leopardo gaggie del Duca y e flit od* 
Spofa^M afrori*, Gentildonna . 



Vec. T A più bella fetta de! mondo, il Si- 
1 gnore hà dato ad intendere àtuc 
ta la Corte, che dà ittafera moglie al 
fuo Cauallarizzo,e vedédo, che ciafcu 
no il crede ci hà fatto ueftire Leardo 
da Caletta in vece della Spofa , che^a 
' E 4 fi 
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t fi e dato nome di dargli, ah, ah, aji,ec- 
cogli fuora . 

Mat. Io faccio miracoli, e di mafchio so di- 
5, uétato fcmina,ah>ah,ab, il Canalariz- 
20 mi hà da dar l’anel lo, ah, ah, ah. 
Mat. A la fe bona , che ogni perfona cre- 
derebbe che taf© ffe vna fanciulla, al- 
l'aria, alle parole,a i modi, & all’anda 
re, ah, ah. 

<lén. Alla fè mia, che voi dite il vero . Io 
sochelefue guancienon hanno ba- 
ttuto bifognodi belletto. 

M 4 ** Tu hai intefo come tu debbi tenergli 
occhi. 

Lea. Baffi cosi 1 K 
Mat. Bene. 

Lea. Con la tetta humile,&: chinata vn po- 
co à quello modo eh ? 

Mat. Slitta fauio, vergognofo, &riuerente, 
&come viene lo fpofo nouello affige 
“ ' gli occhi in terra, Se non guardar mai 
niuno in vifo. Et fatta la diceria , non 
dir di si, fe non alle tre volte , fai ì 
Lea. Madonna sì. 

Mat. Prouati vn poco • 

Lea. Con gli occhi coli guardando In giu, 
con la bocca à <jut tta foggia, facendo 
Ieriuerenzecosì, & cosi, & alla terza 
volta risponderò Signooor sili; « 

Gen. Che mi venga la morte 3 fe mai ho vi- 
tto Spofa far si bene,ah,ah,ah * 

Mac. Non la guattar con le rilà . ;V 

Lea» 
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Lea. Non dubitate. 

Gcn.Nooti fcordar di toccarli la mano», 
ehecosì piace al Signore. 

Lea. Non mi (corderò. 

Gfen. Hora eccola cafa dei .Conte > innario 
zi Matrona. 

Mat. Pur voi Gentildonna. 

Gen.Pur voi Matrona. ( f ; 

Mat. Anzi voi. 

Gen. Tocca à voi. 

Vee. A me tocca, che fon la piu vecchia. 

Lea. Anzi àme,che fonia Spola. ^ 

Mat. Cosi è, entrate Spofa, & voi altre tut- 
te infieme. 



Conte, Cxval/ereyCJUjllar/^c, Veda» te . 

Con.KT Oi habbiarr.o còmmifilone^ cafo 
IN che non ci voglia venir per a- 
morc, di rnenaitici per forza . 

Can Tu ci perdonerai bifogna vbbidireil 
Signore, Taltre cole fon bubbole. 
Lui. Se te ne interuien male, non dir poi 
l’andò, la (lette. 

Cau. Horsù, vbbrdirolo, ammazzatemi, 
cauatemi d'affanno toilo . 

Con. Togli quelli anelli ,vno Smeraldo, & 
vn Rubino, iquali ti dona il signo- 
re^* . J : ■ f 
Cau. Tal prò facefle tal dono. A, chi. 

Cau. Auuiamoci palio patto , fin che s'ot- 
* . ' ■ " ■ £ s <*ini 
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d ini il tutto , ' # * 

Cau.Voì andate alle nozze, &io alla già* 
iti eia. 

Lui. Pur dalle. 

Cau. Ecco la cafa del Conte, entriamo. Ee 
poi dinanzi à quella porta, in quella 
cella piazza vò che tu la Spoli , acciò 
che dopò mille anni li dica, qui fposò 
la buona memoria dei Cauallarizzo 
del Signor Vice Rè, madonna tale. 

Cau. Anzi lì dirà, qui fu giuflitiatoil Caual 
larizzo del Signor Duca d’ Alua, bon- 
tà della fua fedel feruitù . 

Con. Non tante cofe, entrate Spofo^ 

Cau.lo non mi curo di Quelli honori. 

Ped.Bifogna feruare i 1 decoro nelle occor- 
rentie delle occalioni . Come edam 
ancora ofleruerò io nella 'orationc_j, 
che fua Eccellentia me hà impollo, 
che io faccia nel tuo matrimonio , en- 
tra igiur adunque, tamen nientedime- 
no entra Spofo. 

Cau. Berteggiatemi, fchernitemi, vitupera- 
temi, che lo fopporto, perche non pofc 
fo far altro. 

Con. Venite dentro tutti. 



TfleJiOy M.JFtbo. 

Til. T)Rima vorrei Rare un’anno fenza 
X mangiare, fenza bere , & fenza 
* ■ dormire, che perder quello piacere. 

<■ " Fe» 
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Pe. Co^ ti dico io/ai tu ciò , che io dubi- 
to ? 

Ti!. Nò. 

Fe. Che non faccia venire il Signore in 
collera con la Tua oftinatione, & che 
perciò non Io cacci alle forche . 

Til. No’l caccia egli alle forche à. dargli 
moglie ? 

Fe. A me pare, che Io cacci in Cucagna à 
dargliela bella, e ricca , & il eie Io uo» 
lefle,che io entrarti nel fuo luogo. 

Til. Deh bada à viuere . 

Fe. Comeàuiuere? 

Til. A viuere sì, fe tu fapefli, che cofa è mo 
glie la fuggirefti come fà egli. 

Fe. Che cofa può ellaeflerc? 

Til. Hai tu mai hauuto il male amorofo? 

Fe. Qua fé il male amorofo ? 

Til. Il malFranciofo. 

Fe. Perche gli dici tu amorofo ? 

Til. Perchenacque fra le cofcie di omnia 
vincit Amor. 

Fe. E che farebbe hauer quello, che hà 
quali tutto il mondo , & hauendolo ti 
parria, che io forti un ladro ? 

Til. Non dico per quello ? 

Feb. Perche lo dici? 

Til. Per farti con una comparatione toc- 
car con manojche cofa è moglie. 

Feb.Hor via, dì fufo. 

Til- La moglie in una cafà è come il mal 
Franciofo in un corpo, & fi come fem 

E 6 pre 
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pre al corpo , bora duole vn ginoc- 
chio,hora vn braccio, & hora vna ma- 
no. Coli nella cafa,ou'el!a ftà Tempre-, 
f manca qualche cola di quiete , & un 
che hà moglie è-fimile ad un che ha 
ciò che t’hò detto, perche, ò die la fi 
;> Terne rabbiofa , b che la fi troua ritro* 
fa,ò che la fi fcorge pompofa, ò che la 
£ fi vede feciofa, nè mai fiY, nè mai Tar$ 
. marito, che habbia moglie Terza un 
che,ò fenzaunma. Si come anco non" 
fu mai huomo, ne Tara-, che non refK, 
hauendo il male vniuerTale , Tenza vn 
» r j duoimi utrpoco qui , & vn duoimi vn 
poco qua. Ma non vedi tu il Ragazzo^ 
&: la Balia del Cauailarizzo t é 

r : t • 

T ilefìiy&Jga^ZiO, Bali*, M.Teho. 

Til. V^He c’è figlio be!lo,Taremonoi que' 
K-J Ra pace,& quelle nozae? 

Rag. La pace è Tatta, & le nozze fi faranno^ 
perche non mi potrei arreccare à ftar 
con altri, & benché egli m’habbia da 
to à torto, non mi vò partir da lui. 
TilrSauiamente. 

Bai. Coli dico io, che non darei vna Trulla 
di tutta la villania , ohi mi ha detto, 
perche me Thò pure alienato , & le^> 
fiie nozze ciiipaci locheranno infìeme. 
Feb. E’ chiaro. 

Bai. Pacatagli la Rizza, è meglio, che il pa 
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Vii. Di gratia andiamo tolto, accìàche nò 
delle quello beato anello lenza noi. 

Feb. Andiamo per quella ilradetta qui, & 
per T vfcjo di dietro entreremo in cala 
del Contea 

* t. y *4, . r X :. •*' * - ^ ‘s'K/V'' * ' W 

Staffiere filò» 

StafF} Inirà par mai più il moglimo «fi 
Jl quello CauallarizzOjtutto di hog- 
gi fon trottato in qua , & in là per lui, 
& hora che mi acconciaua per farcia 
?na balletta,* cauallo àeauaUo , il Si- 

f nor mi hà commandato che io volali 
o dica al Conte, che adeffo adeffo 
faccia darle Io anello . Quella èia fua 
porta, Iafciami buffar forte, tic ì toc, 
tac. 






Trtntefca del Conte, Staffiere', 
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Fan. Hi è giù ? 

Sraf. Fatteui alla feneftra.- 

Fan. Chi batte? 

Staf Vno Staffiere del Signore 1 
Fan.Checommandi ? 

S taf. Voi- fete anima mia ? 

Fan.'d fperanza. 

Staf.Dite al Conce.che in quello punto fae 
eia dare l’anello alla spofa,che gliela 
commanda il Signore* 
fàn.pjr?Uo,eb,ejb. ' ‘ 
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Staf.Che fofpiro fu quello? 

Fan. Vn fofpiro, che vorria, che tu l’haueffi 
à dare la tua Giorgina. 

Staf.Son perolferuaruiciòche vi hò pro- 
meffo,ma ricordateai di quella cofa. 

Fan. Alle noue perlaio della Italia fai? 

Staf. Si Signora. 

Fan. Alle noue intendi ? 

Staf.Io hò intefo Reina delle Reine* ~ 

Fan Sputa tre volte. 

Staf. Così farò, imperadora delle Impera- 

• • IìH v J 

tnci. 

Fan.Non ti lafciare ingannare dalle hore. 

Staf.lngannare an?cordelle anime ? 

Fan.Fà qual cofa per non ti adormentare* 

Staf.Farollo, zucchero de i confetti , & pe- 
nocchiatodei marzapani. 

Fan. Le noue non tifcordino. 

Staf. Le non mi lì fcorderanno latte dalle 
gioncate,& fcatola delle gioie.Piglia 
te quello bacio, che io vi auento . Gli 
ho pur dato la berta -alla poltrona , e 
fuoni pure le noue, e le dieci à lor po- 
lla, che io non fono per andarli, ma_* 
y che mandra è quella, io andrò di quà* 

Corife, Cavaliere) Luigi, Pedante, M. Febo, T ile - 
Jio } Cauallart^o ì Raga'^jj<f t Balia, Matto - 
n*,Spofa x G enuìdonna, Vecchia* 



Con 



N on c*è meglio* che far buono a- 

iliino, 

Cai*. 
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Cau.Così gli dico io. 

Cau.Se io hauelfi à morire una uolta lenza 
moglie farebbe una pietà, ma hauere 
à morir mille con elfa è vna crudeltà 
che può incacarne quella di Nerone. 

Con. Ecco fuor la Spofa con una bella co iti 
pagnia,cagnaella è pur bella . 

Cau.Oh,a chi corrono dietro le venture- 

Cau.Oime, io muoio, iofcoppio, aiuto. 

Con. Aceto, aceto, sfibbiatelo, Cauallariz- 
zo,ò Cauallarizzo . 

Cau.Quefto è il più ntiouo cafo del mon- 
do, gli altri vedendo una bella Don- 
na rifufcitano,& quello muore? 

Con.Egli non riha punto il fiato. 

Rag. Padrone fate buon animo , non dubi- 
tate. 

Bai. S’egliefce di tanto affanno voglio fa- 
re vna buona merendina alla Coma- 
dre Alefiia. 

Ped. Altaria fumant, perche fine Cerere, e 
Bacco friget Venus, non ti perdei fo- 
tio. 

Con.Bagnategli bene i polli . r 

Cau.Oime il core. 

Cau.Sufo,che non c*è mal niuno , 

Ped.Fumofitàjche vengono dal cerebro? 

Bai. Come gli è tornato il color pretto. 

Bag.O egli ha il fodo naturale . 

Cau.Voi fiate qui Balia,& tu Tofolo ? 

Bai. Io non guardo alle tue bettialità . 

Rag. Non fi trouano per tutto de i Tofoli? 
t Cau. 

’ » %z ' * 
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Cau. Non ui hauea vitto Metter luigi. 

lui. Non poflo mancarti , ^erciò fon 
qui . 

' Con.Hor non più mò, facciamo quello paf 
fo. 

Cau.A quefta magnanima im prefa. ^ 

Con. Maeftro, voi farete il fermone,ò là ? 
menate qui la Spofa, acciò che fi com 
pifca far hor la volontà del Signore. 

E tu Cauallarizzo farai contentod’vb 
bidirlOjè vero ? 

Cau. Signor nò. 

Con.O che dirai di si,ò ch’io ti fcannetÒ 
con quello. 

Cau.Egli lcoppia , fe nella fua fetta non n 
Tuona à morto. 

Caual.Non mi fate difpiacere ichevidirò 
perche non poffo torla* 

Con.Perche ?■ • 

Causilo fono aperto. 

.Cali. Sei r.stijfe lo fei aperto, ah>ah. 

Caual. Dimandatene la mia Balia , non vò 
dire i) mio Ragazzo. 

Bai. Io non vò quella bugia in sù P anima, 
non è la uerità . 

Bag.Horcofi Balia,viuete fchietta. 

Con. Non più fpoiàrie finiamola hoggi 
mai. 

Caual. Chiamatela qui, venite olirà, per le 
mie difgratie,per le mie feiagure. 

Cau. Venite donne con la fanciulla. 

dMat.Eccoti Signore, x > .* 

. “ Con. 
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CÒn. A voi inalbo tocca di fpolueriiar la 
cantilena dello fponfalitio. 

Cau. Io fudo,& fon ghiacciato . 

Ped. La parfimonia del fobrio prandio rio 
mi incita à efpurgarmi,& però comin 
cieremo latine, perche Cicerone nel- 
le paradoxe non vuole cheli parli in 
óolgare della copula matrimoniale. 
Con., Parlateti più alia Carlona che voi 
ipotetiche il vollro in bus, & in bas è 
rroppo ftiticoad inrenderlo. 

Tii. L>ice il vero la Signoria--» del Coli- 
te!, 

Ped. Vuoi tUjcheio manchi della grauiià 
oratoria ? bifogna prima palleggiare 
vn poco, guardando hora in alto, ho* 
ra in baffo alla Demofteniariiu*. * 
oc!. Sìlenti\im, 

Acciò che non venga error in imcHc<3i£ 
& in prolatioi?* mborum,quando 
rete per dar rannu's copulatiuo, & * 
che Tappiate in qual mare vi ponete 
, - ' remigandunvecordateui, ò Spon- 
n, che Tcorrono pifces per equora , Se 
inter aues turdos,& inter quadrupe* 
desgloria prima lepus , molli dal cu* 
pidmeo ardore, & per generare libi 
limilia; & voi vedete gli vccelli per 
^ ar j?> & per i bofchi li caprioli, 
& li ceruoli . VJterius fono ilupi- 
lati, ideft copulat’infìeme molte al- 
i ? rc coTe, & lino à gli alberi qui funi 
v i fine 

| - :DPtedbyC,( 
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£nc I ntcl le binali po fTe 3 & fen tire ^ Ofvi 
de ergo à fortion, & iuxra confèquen 
tias loicaleSjl’huomo, & la donna han 
no da vnirli co’] nodo Gordineo, & fi 
; Jioche la Parca lìc empia, &crudelis. 
Per laquaJ cofa, il noltrollluftrifs. Vi- 
ce Re , & Ecce flen rifs. Duca d’Alua, 
s èdi! porto di copulare il fuo cehiber- 
rimo Cauallarizzo multum Me/ffere, 
con la formofa Donna, quem lur.idum 
iedditcce'u. Ma vtdnfta repetamus, 
vorrei fa pere , fé il voftro volere. Ma- 
donna, farà di dire di si fuper hoc fa- 
ito , quando folemniter, & ido neo lo- 
co, farete dimandata iuxta la, morofa 
confuetudine . Che refponfo dite ì 
Cau. O cielo fa la muta. 

Dite, non vi verecondate./, perche for* 
tes fortuna iuuat- - 
ÌGsa. Quello farebbe mi racolo. 

Tcd. Delitiofirtì,7na Madonna, torcete per 
voftro nngular conforte il nobilibus 
Cauallarizzo? 

Spo.Signooorsiiij. 

Cau. Cauami queft*altr*occhio. w 
Ped. Sperabili viro Domino Equitum gu- 
bernatori, & pedagogo placebit vo- 
bis, piacerà egli àvoi per voftra fpo- 
fa, mogliere, donna, & có forte Madò. 
Cau. Non vi ho io detto, che nó pollo, per 
che io non fono aperto ? 

Ciancie, gliè chiuliftimot 

Con, 






(Scinto: 

Con. O vuoi dir sì, o vuoi che io t’amitus 

2i \ . X '3 r 

Rag. Dite di sì padrone. 

Bai. Ahi Signor Conte. 

Cau. Signor si, io la torrò,la mi piace>nufe 
ricordia,dico mò à voflro modo ? 

Con. Parla forte. 

Cau. La mi piace, io la voglio , miferiw- 
dia, Signor sì. 

Cau. Tu l'hai pur detto vna volta j 

Con. Baciateui nel metter fanello • 

-Spo. Vh,vh. 

Cau. Mai non vidi la più vergognolà. 

Cau. Parlatemi domani . 

Con. Bacciala sù. 

Bag. Sa fiata. 

Cau. La lingua an ? io fon concio per le 
fte,oh Cornetto; io nò ho potuto fug- 
gire la tua trilla aria , patientia . 

Gen. Ingrataccio . > 

Cau. Va, e fidati de* Signori,oh,oh,oh, oJJ 

Spo. Debbe edere il beftiale huomo. 

Cau. Io vò pur veder che fpefa io ho fatta 
al mio difpetto. 

Ped. Difpitto dille il Petrarca. 

Cau. State falda, Hate ferma, fateui in quà* 
più, più, ò Ità molto bene. 

Spo. Ah, ah, ah. 

Cali. O caftrone, ò bue, ò bufalo, ò fcépiOj 
che io fono, egli è Leardo paggio. ah j 
> ah, ah. i . ; 

Con. Come diauolo Leado l 

Cau. 
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Evinto; ^ %9 

Ooq. Che cicalate voi Maeflro? date vna 
licenza heroica alla brigata, & poi ve 
«* , n ^ e .^ pettinare. Andiamo Caua liere. 
Ped* Ne io, ne niifìttf mio parénte fu mai' 
barbico nfore;& fono vfo ad etfere pet 
tinato,& non à pettinare. 

Rag. Ah,ah,ah. *j 
Ped. Dì, eh e ridi tu afìnelluolo > 

Rag. Rido,chenon fete pratico al foldo* 
perche pettine in canapo vuol dir man 

* - giare àfcrocco. 

Ped. Certo ? 

Rag. Ceniamo. 

Ped. Homero, il padre de gli noflri Rudi 
Greci, morio per via d*un limile enim- 
< ma. Ti ringratioj che mi hai aperto v- 
- na così Urania cifera,che non la inten 

• derebbe Auerrois. 

Rag. Non fono io dotto > 

Péd. Tu hai vno fpeculante fpirto, và den- 
fii tro che cito,cito venio. 

Rag. Efpediteui rollo, fe non mangiarece 
r coni guanti. 

Red; Come mangiarò con i guanti fe io no 
gli hò ? 

Rag. Voglio efler pagato, fe volete che io 
vi infegni quell** Itra. 

Ped. Noi ci rifauellaremo. 

Rag. Attendete colli, & dite mal delle mo- 

gJi,cheog5’vno ui farà fchiauo. 

Ped Sì ? 

peg. Mitosi. 

Pedana 






f . atto quinto: 

pedante è 

Pei. A Cattar grat» con gli audienti 
mi ha auuert&o il famulo , e mi 
piace, perche à offeruare il decoro nei 
Mar congedo alle brigate,bifogna di£* 
fuadere il matrimonio, fi come io l*hò 
j • filalo nella oratione nuzziale,& cogi- 

to come debbo fare, io lo péfo, io Pno 
penfato, ecco, io lo efplico. 

Spettatori noi definiamo fauente c$Io t 
come gli ftudij vacano comporre vm 
Comedia del fucceffo del Cauallariz- 
20 con quattro di fpu te . Nella prima 
trattaremo della felicitate di coloro 
che fon rimali fenza la mogliere.Nel- 
}a feconda difeorreremo la infelicita- 
te di quelli à i quali ella morir non 
vuole . Nella terza narraremo della 
tuina,che viene in sù gli homeri,& in 
3Ù le fpalle à chi la deue torre. Quar- 
to, & vltimo concluderemo il buon 
tempo di quelli, che non Phanno, non 
la vogliono, & non l’hebbero mai. . 

, Ifto interim; che volea io dire ? ricof*- 
datemelo voi, io volea dire , ifto in to* 
rim. Valece>& piaudite* 
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